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Il ponte si chiama Enzo

Il ponte è un amico: lo attraversiamo in cerca di amicizia. 
Il ponte unisce: mescola culture, comportamenti, abitudini.
Il ponte innova: permette il progresso delle comunità. 
Il ponte protegge: ci accompagna là, dove da soli non potremmo andare.
Il ponte è generoso: aiuta tutti, non chiede ricompense.
Il ponte è mite: serve gli altri e sta in silenzio.
Il ponte è disponibile: lavora sempre per noi, senza orari.
Il ponte è di buon carattere: non si lamenta nel sopportare pesi e calamità. 
Il ponte è saggio: ascolta senza interrompere i discorsi di chi passa. 
Il ponte insegna: guardiamo in lui la statica, la bellezza, il rispetto del territorio.
Il ponte si chiama Enzo: oppure Enzo è come un ponte?

Giulio Ballio
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Il ponte è ponte

Il ponte è verso
Il ponte è altrove
Il ponte è attraversare
Il ponte è unire
Il ponte è comunicare
Il ponte è conoscere
Il ponte è mezzo
Il ponte è fine
Il ponte è inizio
Il ponte è curiosità
Il ponte è cultura

Il ponte ci può far passare sopra l’abisso 
Due mani che si stringono, due corpi che si abbracciano 
sono il ponte
Due persone che parlano sono il ponte
Due occhi che si guardano sono il ponte
Enzo è una stretta di mano, un abbraccio, uno sguardo, 
una conversazione
Enzo è un impulso che ti fa pensare, che ti fa guardare oltre
Enzo è il tramite e il raggiunto
Enzo è arco teso, conosce e attraversa

Michela Ferrari
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Enzo: un uomo felice

Che bello incontrare un uomo felice! Felice perché nella 
vita è riuscito a realizzare il suo sogno: vivere in mezzo ai 
ponti. Ponti materiali e immateriali, passando indistintamen-
te dai calcoli alle poesie, dai disegni alle fantasie perché il 
ponte unisce due sponde ma può unire anche due cuori. 
Che bello incontrare un uomo fiero! Fiero come una mam-
ma è fiera e orgogliosa dei suoi figli: i ponti infatti sono 
come figli per lui. 
Che bello incontrare un uomo di fede! Un uomo che con 
la sua fascinosa dialettica e la sua energia coinvolgente, 

spera di trascinare e convincere tutto il mondo ad abbrac-
ciare la sua fede: il pontismo. 
Che bello incontrare un uomo generoso! Un uomo che 
guarda la vita con l’entusiasmo di chi ha imparato che la 
vita è dare indistintamente da quello che puoi ricevere. 
Che bello incontrare un uomo forte!
Forte perché ha imparato a superare ogni ostacolo, con-
sapevole che quando si costruisce un ponte, di qualsiasi 
natura esso sia, prima o poi qualcuno sentirà il bisogno di 
attraversarlo. 

Donatella Chiarotto
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Ponti e arcobaleni per i tempi bui. L’esempio di Enzo Siviero

Men in Dark Times è uno dei più bei testi scritti da Hannah 
Arendt, conosciuto in italiano come L’Umanità in tempi 
bui. I tempi bui si sa sono ricorrenti nella storia dell’uma-
nità e come raccontava Italo Calvino nel suo libro Le città 
invisibili, e in particolare nel capitolo dedicato alla città 
di Berenice, fanno parte dello scorrere della vita terrena. 
Bene e male, giusto e ingiusto sembrano alternarsi come 
moti ricorrenti, quasi come che dal loro alternarsi dipenda 
il cammino dell’umanità. Scriveva a riguardo Calvino:
Dal mio discorso avrai tratto la conclusione che la vera 
Berenice è una successione nel tempo di città diverse, 
alternativamente giuste e ingiuste. Ma la cosa di cui volevo 
avvertiti è un’altra: che tutte le Berenici future sono già pre-
senti in questo istante, avvolte l’una dentro l’altra, strette 
pigiate indistricabili.
Questo ci porta aduna semplice constatazione e ovvero 
che così come nei tempi felici si troveranno sempre delle 

persone che coveranno del male nei loro cuori, così anche 
nei tempi bui si troveranno delle persone, come evidenzia-
to dalla Arendt, che saranno capaci di battersi per il bene. 
Questi due prototipi di persona potrebbero essere definiti: 
la persona muro e la persona ponte. 
La persona muro è la persona più in voga in questi anni. 
È quella persona che si chiude nella sua immunitas, che 
impone la sua verità senza spingere il proprio sguardo al 
di là della staccionata del proprio giardino. quel prototipo 
di persona che pensa che i problemi si risolvano proteg-
gendo i propri interessi senza ascoltare gli altri. Questo 
persone sono facili da incontrare per strada e sono sempre 
più spesso supportate dall’ideologia consumista. L’ideolo-
gia consumista è quella che impone di vedere la vita come 
un continuo scambio di merci, e non come uno scambio 
di relazioni e che cerca di trovare a tutto e a tutti un valore 
economico. È l’ideologia, in sostanza, della spersona-
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lizzazione e dell’omologazione che distrugge la dignità 
della persona umana trasformandola in un burattino, in un 
numero, in un automa. 
La persona ponte, invece, è quella persona che si apre 
all’altro sebbene consapevole delle proprie differenze. 
Distinguere per unire diceva il filosofo personalista Jac-
ques Maritain. Ed è proprio questo distinguere per unire 
applicato nei diversi ambiti che aiuta ad identificare il 
prototipo di persona ponte. È quel prototipo di persona 
che ha capito che il confine, se non diventa barriera, è un 
bene. Confinare vuol dire, infatti, essere diversi e vicini 
allo stesso tempo. Vuol dire mantenere le proprie differen-
ze senza rinnegare i punti in comune. E La persona ponte 
è anche la persona arcobaleno che ha capito che per unire 
due punti separati da un divario è necessario partire da 
entrambi i lati avendo chiare le proprie differenze e verità. 
Ed è solo camminando da entrambi i lati - partendo dal 
basso per poi salire sempre più su (e dunque trovando 
l’unità nella diversità) - che si formano dei veri ponti, degli 

arcobaleni. Cosa è, infatti, l’arcobaleno se non un mira-
colo della natura? Esso compare all’improvviso, mentre il 
cielo piange, e divide lo spettro della luce nei suoi sette 
colori originali. L’arcobaleno compare proprio nei tempi 
bui e dimostra come difficilmente sia possibile sconfiggere 
la speranza. È vero spesso Speranza ama andare a riposarsi 
sul fondo del Vaso di Pandora, ma il suo riposo è sempre 
limitato nel tempo. 
Enzo Siviero è un po’ quella persona-ponte-arcobaleno 
che riesce a vedere l’unità anche dove vi è differenza. Che 
ha capito che le materie umanistiche non possano essere 
disgiunte da quelle scientifiche e viceversa, che vede il 
ponte non solo come una struttura ingegneristica ma come 
un’opera architettonica, artistica, sociologica e antropolo-
gica. Ma Enzo Siviero non è il solo uomo ponte presente 
sulla terra. Tutti noi siamo chiamati a diventare nelle nostre 
città, nella nostra vita, nei nostri ambiti degli uomini pon-
te, dei Men in Dark Times, per riportare un po’ di arcoba-
leno e di speranza spazzando via le nuvole che oscurano 
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la luce del sole. Perché in quella Berenice ingiusta, di cui 
parlava Calvino, c’è sempre una Berenice giusta che non 
aspetta altro che venire allo scoperto.
E il 2016 è anche stato definito, per via delle molte festi-
vità di cui i lavoratori potranno godere, l’anno dei ponti. 
Inoltre, casualmente, è anche l’anno del Giubileo dedicato 
alla Misericordia. 
Quest’anno siamo, dunque, tutti chiamati a costruire 
ponti, non solo il pontefice il cui nome deriva proprio 
dal latino pons facere e che ha di certo la responsabilità 

maggiore. Se solo tutti gli uomini cominciassero, prenden-
do spunto dallo stesso Enzo, a costruire ponti piuttosto che 
muri, l’umanità riuscirebbe a demolire tutti quei labirinti 
che si è costruita attorno e che la soffocano e a realizzare 
una grande cupola che, così come una madre, la proteg-
gerebbe in un abbraccio. 
Scriveva Enzo Siviero nel suo Ponte Umano Bridging 
Cultures and Sharing Hearts. Ed è questo l’impegno a cui 
ognuno di noi è chiamato a rispondere: costruire un ponte 
umano. 

Maria Pia Di Nonno
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La relazione necessaria “ponte paesaggio”

Siamo stati sedotti, ormai da molto tempo, nelle sfide del 
superamento della distanza sempre maggiore tra le terre 
da riconnettere, da “artisti del volo tecnologico”. Sempre 
con maggiore frequenza, siamo coinvolti in uno spettacolo 
speciale, unico, in cui il ponte è una sfida isolata, quasi 
impossibile: un gesto elegante ardito, che galleggia nello 
spazio. Come un primo ballerino, che stacca dal suolo 
e vince il peso, il ponte si astrae nella sua leggerezza sa-
piente fidando nella forza nascosta. La ricerca si concentra 
nella semplicità (difficilissima) del gesto del librarsi.
Eppure, in questi esperimenti di volo sapiente, qualcosa 
sembra essere stato dimenticato. Quasi rimosso. Librarsi è 
anche perdere contatto col suolo? Nel salto le sponde per-
dono rilievo: sono quasi fuori campo. Sembra un prezzo 
da pagare, una “distanza necessaria”. 
Ad opera compiuta, ci sembra che il ponte sia quasi un 
collage, delicatamente sovrapposto all’immagine della 

natura di acqua e sponde. Questo è l’approccio del ponte 
librato: proporre un ardito ma rispettoso accostamento 
tra forma tecnologica innovativa e paesaggio naturale 
intoccato. Il paradigma che sembra imporsi è: “rispettare 
distanziando”. 
Ma la storia pre moderna dei ponti ci aveva abituati ad 
un’altra sapienza, ben più inclusiva.
La maestria antica della pietra rimodellata, iniziava dal 
lento plasmare le sponde, accumulando materia, in un 
adattamento progressivo, dalle morfologie complesse del 
suolo a quelle semplificate delle geometrie delle catenarie 
dei conci, per successioni logiche dei blocchi da informi a 
conformati. Il gesto della modellazione partiva dalle spon-
de nelle quali si doveva trovare la forza e la materia per 
avvicinarle, riunificarle, quasi suturando la crosta terrestre. 
Le sponde erano il basamento (il “tramite monumentale” 
tra natura e artificio) che da un lato si prolungava nel terri-
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torio circostante, naturale e urbano, e dall’altro anelavano 
a ricongiungersi sopra un vuoto, quasi ad inglobarlo. Le 
sponde erano materia prima e ambasciatori di territori 
retrostanti. Erano per cosi dire, guardiani e rappresentanti 
dei paesaggi che delimitavano. Il Paradigma antico, da 
rimettere al contro dell’attenzione, è quello dell’inclusione 
della complessità, che chiamavano genius loci. Oggi lo 
chiamiamo paesaggio: ma non ancora cosi sperimentato è 
il suo ruolo attivo nel progetto. La sfida è allora il “radi-
camento” del volo, l’arricchimento dei materiali e delle 
funzioni del “salto”. Ingegnere, architetto, paesaggista 
sono chiamati ad operare insieme. Per così dire: compas-
so, matita e pennello. Questa sfida Siviero non l’ha solo 
accettata, ma forse assunta come proprio abito mentale. 
La ricerca di Siviero sembra concentrarsi sullo studio di 
queste antinomie, per poterle mettere in discussione. La 
ricerca di Siviero sembra non accettare la semplicistica 

separazione tra i due approcci. Direi che rifiuta di fermarsi 
al dualismo tra i due paradigmi. Che è dualismo tra due 
visioni del reale e concezioni del progetto: gesto isolato 
o sguardo della multiformità. Sapienza del gesto implica 
una disciplina concentrata tutta in sé, una ginnastica della 
geometria. La riscoperta del contesto è lo sguardo mobile 
sulla varietà di natura intoccata o rimodellata dalla mano 
dell’uomo. Distacco e riscoperta dovrebbero trovare una 
sintesi tecnico culturale tra autonomia e radicamento, per 
l’appunto paesaggistica.
Siviero è sensibile al compito difficile e necessario di 
ridefinizione delle discipline e dei mestieri. La sua azione 
nell’Università e nell’esercizio del magistero della pro-
gettazione è guidata dalla convinzione che oggi sembra 
necessario investire nella ricerca più innovativa: scuotere i 
paradigmi dell’architettura e dell’ingegneria, criticandone 
proprio gli assunti di autonomia e auto sufficienza.

Pier Paolo Balbo
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Muri e Ponti

Un antico proverbio cinese sostiene che, purtroppo, il 
numero degli uomini che costruiscono muri è maggiore di 
quello degli uomini che costruiscono ponti.
Il significato è chiaro anche nelle sue accezioni più ampie 
– i muri dividono mentre i ponti uniscono – e dovrebbe 
bastare lo sforzo dell’Unione europea nell’incentivare 
una “politica di coesione” da tenere strettamente legata al 
concetto di sviluppo, per dimostrare che il problema esiste 
ed è drammatico. 
Drammatico e contraddittorio insieme, visto che il desi-
derio di chiudersi nei localismi, che richiedono muri, si 
accompagna ovunque all’estendersi della globalizzazione, 
che richiederebbe ponti.
Così, un passo alla volta, arriviamo ad avvicinare l’aspetto 
politico e sociologico dei muri e dei ponti a quello, più 
materiale, delle costruzioni e, quindi, al protagonista delle 
nostre note: Enzo Siviero.

Se qualcuno avesse il tempo (e l’energia) di seguirlo nel 
suo continuo peregrinare da un capo all’altro del mon-
do per parlare di ponti, e di ascoltare quello che lui dice 
nell’incredibile numero di convegni ai quali viene invitato, 
si renderebbe conto che i due aspetti sono perfettamente 
fusi nella cultura di Enzo: la progettazione di un ponte o 
anche soltanto il giudizio strutturale ed estetico non posso-
no essere elementi da tenere separati. 
Le realtà economiche e sociali, la morfologia, la storia e 
le stesse peculiarità culturali della gente che vive da una 
parte e dall’altra di un fiume o di una vallata influenzano 
le soluzioni progettuali proposte, così come – al contrario 
– la scelta a suo tempo adottata ha influito sul processo 
di aggregazione che prende inizio con la praticabilità del 
collegamento.
Gli architetti vengono spesso accusati di complicare le 
fasi della progettazione introducendo elementi astratti che 
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rallentano il procedimento. Viceversa, è agli ingegneri 
che sono imputate le realizzazioni più banali e sgraziate. 
Quale rimedio migliore per dare soluzione a questa eterna 
polemica che incaricare un ingegnere a insegnare agli 
architetti come costruire un ponte? E quale riconoscimento 
migliore, per un ingegnere, di vedersi assegnare la laurea 
ad honorem in architettura?
È ciò che è successo a Enzo Siviero. E non è un caso. Non 
è un caso perché non si tratta di un formale riconosci-
mento a una lunga attività didattica e professionale, ma la 
pura constatazione di una sensibilità e di un’esuberanza 
intellettuale che conquistano allievi e interlocutori. Amare 
il lavoro che la sorte, la volontà o le tue stesse capacità ti 
hanno consentito di svolgere è certamente una circostanza 
piuttosto rara, ancora più rara e fortunata è la possibilità 
di imprimere la tua impronta nell’attività svolta; cioè di 
lasciare un segno personale sul modo nel quale la eserciti. 
Un’impronta e un segno che, nel campo dell’insegnamen-
to, si trasmette a generazioni di allievi. 

Sensibilità e interpretazioni individuali condizioneran-
no gli insegnamenti ricevuti ma sarà inevitabile che le 
centinaia di architetti usciti dalla “bottega” di Enzo Siviero, 
al momento di immaginare un ponte, vedano tornare alla 
mente le idee del loro maestro.
Una ventina d’anni fa ebbe un certo successo un film dal 
titolo The Bridges of Madison County. Film romantico, 
quasi zuccheroso, che narrava della breve storia d’amore 
tra Francesca (un’intensa Meryl Streep) e Robert (un tenero 
e sentimentale Clint Eastwood) che, per mestiere e per pas-
sione, gira l’America rurale fotografando ponti. Ponti che, 
all’occhio del profano, sembravano tutti uguali o, quanto-
meno, molto simili quando, al contrario, il fotografo-poeta 
vedeva in ciascuno di essi qualcosa di diverso; in base alla 
loro funzione, alla forma, al paesaggio circostante e alla 
stessa gente – a volte solo poche case – che li utilizzava. 
Non so se Robert e Francesca siano esistiti o meno, certo è 
che Enzo Siviero è ingegnere, architetto e poeta insieme.
Non solo perché si diletta a scrivere poesie, ma in quanto 
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mette la sua poesia nei ponti che progetta come in quelli 
di cui parla. Basta ascoltarlo per restare affascinati, per 
comprendere come non sta parlando soltanto di un insie-
me di cemento e ferro, ma di un organismo vivo, la cui 
funzione non è solo quella di essere percorso da persone, 
da automobili o da treni, ma di favorire lo scambio di cul-
ture, di far sì che chi vive da una parte possa comprendere 
meglio che vive dall’altra.
Torniamo al concetto iniziale: i muri dividono e i ponti 
uniscono. Sembra banale ma pare che oggi lo capisca-
no in pochi: al di là delle sterili affermazioni di astratti 
principi, in pratica ogni occasione è buona per opporsi al 
superamento delle cesure.
La paura di perdere immaginarie identità culturali – quan-
do non di razza e di religione – viene assunta a pretesto 
per mantenere separazioni fisiche ormai indifendibili. 

Sono convinto che Enzo, quando progetta un ponte, pensa 
anche a questo.
Così come ha pensato di arricchire – dal punto di vista 
estetico ma anche da quello di un valore aggiunto eco-
nomicamente decisivo – il Ponte sullo Stretto di Messina, 
trasformandolo in Ponte abitato.
Da uomo del Nord e del Sud insieme – come ama definir-
si, da uomo vitruviano – come dico io –, contemporanea-
mente inscritto in una meridionalissima instabile circonfe-
renza e in un solido settentrionale quadrato, Enzo Siviero 
ha genialmente ripensato il progetto del ponte sospeso 
più grande del mondo, in una dimensione più umana, 
oltre che esteticamente più gradevole. Classico esempio di 
come un ingegnere possa essere anche architetto e un po’ 
poeta. 

Giovanni Mollica
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Un eletto

Si presenta così: statura media, occhi scrutatori… sfacciata-
mente sorridente… indubbiamente alla mano… un amico 
tra amici, … porta sempre le bretelle, non a caso!, come 
i fool che si rispettano…i fool shakespeariani …beffardi 
e beffati….quegli esseri capaci di formare e deformare la 
coscienza…
La sua casa è il mondo… ama spostarsi, viaggia con una 
piccola valigia… e un immenso bagaglio interiore, frutto 
del magico connubio tra sensibilità e scienza, tra sogno 
e realtà… in ogni destinazione trova un amico, ama le si-
tuazioni da brivido! Un filobate per eccellenza… affasci-
nato non dal senso della realtà ma più che altro da quello 
della possibilità!!! Si, perché lui è un grande sognatore… 
ma ha anche, un’innata capacità di fare sognare…! E que-
sta è l’impresa in cui riesce la sua particolare fantasia e la 
sua speciale intelligenza di scienziato di cotanto spesso-
re…, quella stessa impresa in cui falliscono molti altri, per 

quanti sforzi possano compiere in questa direzione.
Ha, senza ombra di dubbio, una personalità caleidosco-
pica, che si illumina e si colora in maniera differente di 
volta in volta, di giorno in giorno, di specchio in specchio, 
di luna in luna… non si finisce mai di conoscerlo! È una 
continua evoluzione! Un eletto tra tanti chiamati. Lui che 
riesce a trasformare il mondo dei numeri e della fisica in 
superba e sussurrata melodia di forme, lui che con il suo 
innato talento di oratore e con la sua dialettica ironica e 
sopraffine è capace di far volare la mente iniettando nel 
cuore una spinta verso la conoscenza… ovvero, una spinta 
verso l’infinito, perché la conoscenza non ha fine! Ciò lui 
lo fa attraverso i suoi ponti… strepitose forme architetto-
niche che la sua mente ingegneristica traccia e realizza, 
ponti che comunque alla fine diventano non solo fisici, e 
quindi, dotati di lussuosa bellezza di forme, di materiali, di 
colori… ma anche metafisici. Lui le chiama “congiunzioni 
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astrali”…ma trattasi di vere e proprie giunzioni tra anima e 
corpo… tra realtà e sogno… tra cuore e cuore … unio-
ne di mondi a volte totalmente diversi…. Mutuando un 
passo di Thomas Mann, lui è capace di lasciarsi cullare da 
trame chimeriche utopistiche seducenti e illacerabili in cui 
dovendo chiedersi se si tratti di finzione o realtà, ci guida, 
con docile naturalezza, scevra da qualsiasi infingimento, 
a scegliere, volenti o nolenti, l’ultima! Ed è così: in lui e 
nel suo uditorio, l’utopia diviene verità, ogni suo ponte, 

ogni sua opera è un esemplare unico quasi prototipale…. 
con un comune denominatore “cucire insieme”! Quin-
di: crollano gli ostacoli, si dissolvono le barriere… tutto 
diviene possibile… tutto diviene unione, un collegamento 
tra materia e spirito, tra ragione e sentimento!
Lui: un Grande Maestro, un Nume tutelare… lui Enzo 
Siviero… lui che ama definirsi uomoponte. E di certo, lo è 
fino in fondo...

Laura Anania
Emozioni

In una giornata primaverile, baciata dal sole, iniziai ad 
attraversare le pagine, dedicatemi con affetto, del “ponte 
umano”. Fui subito travolta dal linguaggio semplice e pro-
fondo che mi portò nell’arco di poche ore a raggiungere 
l’altra sponda. 

E lì trovai l’animo sensibile di un uomo che con sguardo 
allegro e curioso avevo già incontrato nella mia vita solo 
tre volte.
La sorpresa fu tanto grande e bella che esplose e divenne 
emozione!

Annamaria Baieli 
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Università e professione: un ponte da percorrere uniti

“Di tutto ciò che l’uomo, spinto dal suo istinto vitale, costru-
isce ed erige, nulla, secondo me, è più bello e più prezioso 
dei ponti”, scriveva Ivo Andriç. Molte città sono state create 
in seguito alla costruzione del ponte, sono nate dallo stesso, 
come per esempio Innsbruck, il cui nome significa “Ponte 
sull’Inn”. La struttura è utilizzata per superare un ostacolo 
naturale o artificiale, che si antepone alla continuità di una 
via di comunicazione. Il ponte, però, non si limita solo 
a consentire il passaggio da un luogo ad un altro, bensì 
da sempre ha ricoperto una funzione di comunicazione, 
economica e commerciale, militare, ritualistica, estetica, 
di aggregazione, di rappresentanza, culto e scambio. I 
ponti sono quindi opere dal grande valore simbolico, oltre 
che funzionale: sono in grado di trasformare i luoghi che 
collegano, riescono a contaminarli e ad arricchirli recipro-
camente; sono capaci di instaurare un percorso di dialogo, 
ma anche di diversità. Proprio nel confronto con il diverso, 

inevitabilmente, sono sorti nei secoli incomprensioni e 
dissidi, tanto che, anche sui ponti, talvolta, avvertiamo il 
sorgere di barriere immobilizzanti, allo stesso modo in cui 
Edward Munch avvertì il vuoto e la fredda indifferenza tra i 
simili su quel ponte affacciato sul fiordo che lo rese famoso. 
Da qui L’urlo: prima e primitiva reazione alla vertigine e a 
ciò che spezza la fratellanza e la solidarietà tra gli uomini: 
un grido che perfora la tela giungendo sino a noi. Quali 
ponti possono quindi veramente unire, pacificare ed essere 
superamento di ostacoli, contrasti e separazioni?
I ponti riducono le distanze, collegano le persone; agli 
stessi dedichiamo canzoni e recitiamo poesie. In tale spirito 
di fascinazione è nato lo scambio di idee tra me e il prof. 
Siviero, che mi ha portato a riflettere con sorpresa e curio-
sità su un modo originale e insolito di interpretare l’opera 
ingegneristica come un’opera d’arte, fino a trasmettermi 
l’amore per essa.
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Come mi ha insegnato il Maestro, il ponte si trasfigura da 
strumento di “collegamento” a strumento di conoscenze 
reciproche, di scambi culturali e sociali, di comprensio-
ne e fratellanza. Più volte l’ho sentito associare il ponte 
all’amore, proprio in virtù della sua capacità di stabilire 
connessioni e relazioni in divenire, spesso inconsapevol-
mente. A volte ci si rivelano all’improvviso, come opere 
d’arte e, in quanto opere d’arte, sono costantemente 
assediati dai turisti e dalle loro macchine fotografiche: è 
il caso del Ponte Carlo a Praga, o del Pont du Gard e del 
Ponte di Avignone in Francia. Proprio per questo, fanno 
parte di un bagaglio culturale che è oggetto di studio e 
quindi di apprendimento: la materia, così, si sgretola per 
trasformarsi in una sostanza ideale che connette la mente 
fresca e desiderosa di sapere di uno studente e quella ar-
ricchita di sapienza di un professore. In tal modo, entrano 
in comunicazione due diversi livelli di conoscenza, al fine 
di interpretare criticamente la realtà e conseguentemente 
progettarne una trasformazione. Lo studio dell’architettura, 

in effetti, non è altro che un approccio di analisi diretta 
della natura e un tentativo di trasformarla, basato sullo 
scambio tra un bagaglio di esperienza e uno sguardo anco-
ra capace di stupirsi. In tale ambito, il giovane è portato da 
subito a collaborare a un livello lavorativo; è impegnato da 
subito nell’attività che vuole fare sua e che può intrapren-
dere con il sostegno del docente. Occorre instaurare un 
percorso di dialogo, creare quel rapporto di fiducia tra gli 
studenti e l’insegnante, in modo tale che quest’ultimo, pur 
essendo rispettato, riesca a diventare un punto di riferimen-
to. Secondo tale orientamento il prof. Siviero ha indirizzato 
tutta la sua carriera; ricordo esattamente le sue parole 
cariche di passione per una professione, l’insegnamento, 
che a detta sua dovrebbe essere un veicolo per tramandare 
di generazione in generazione un patrimonio di conoscen-
ze acquisito dall’esperienza e destinato a non perdersi mai, 
ma bensì a maturare e ad arricchirsi grazie agli impulsi dei 
più giovani: “gettare un ponte verso il futuro… è questo il 
nostro compito da trasmettere ai giovani”. Mi piace inter-
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pretare in tale accezione la sua stessa abitudine a definirsi 
uomo-ponte: per lui identificazione con l’oggetto privile-
giato della sua attività, per me intenzione di trasmettere 
tutto il suo sapere senza privazioni. Essendo infatti presente 
una netta disparità di conoscenze, competenze e capacità 
retoriche tra la figura dell’insegnante e quella del discen-
te, è necessario creare un ponte, un collegamento, che 
permetta di allacciare un rapporto interpersonale che sia 
allo stesso tempo di leale collaborazione e di trasmissione 
del delicato compito di custodire il sapere, andando oltre 
il mero rapporto di lavoro. Lo scopo della ricerca di un 
sistema di collegamento tra le due personalità è finalizzata 
al conseguimento di una continuità tra studio e opportunità 
occupazionale. Il crescente diversificarsi dei bisogni e delle 
necessità del mercato del lavoro hanno fatto assumere, con 
sempre maggiore consapevolezza, l’esigenza di inten-
sificare forme di collaborazione tra università e sistema 
aziendale. Un buon punto di partenza per inserirsi profi-

cuamente nel mondo del lavoro e per trovare una valida e 
soddisfacente occupazione, è la frequentazione di corsi di 
formazione. A tale scopo interazione e connessione sono 
requisiti fondamentali per giungere ad un più adeguato 
inserimento nella realtà produttiva del territorio. L’obiettivo 
da raggiungere, a mio parere, è quello di creare un ponte 
tra il mondo della scuola e quello del lavoro per agevo-
lare un guado sempre più difficile e incerto per chi, dopo 
aver studiato, deve mettere a frutto le proprie conoscenze 
e trovare una collocazione nella cosiddetta “vita vera”. 
Tale progetto è una “macchina complessa” che funziona 
tanto meglio quanto maggiore è l’integrazione di persone 
e competenze. L’integrazione, nonostante la continuità 
della trasmissione del sapere, non deve precludere l’affer-
mazione di identità del tutto originali e autonome, in grado 
di percepire intuizioni nuove, carburante di quella stessa 
“macchina complessa” che sola, consente l’edificazione di 
un ponte verso la realtà, verso noi stessi. 

Claudia Balducci 
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Sintonia

Non so fino a che punto io possa dire di conoscere Enzo 
Siviero, ma sento certamente di essere in grande sinto-
nia con lui. Ci siamo conosciuti fuori dall’Università, al 
Collegio degli Ingegneri, dove è stimato e adorato da tutti. 
Fin da allora non ha mai approfittato della sua notevole 
influenza, anzi, si è sempre posto come ingegnere tra gli 
ingegneri, e anch’io, al tempo giovane professionista, ho 
potuto scambiare le prime parole in libertà, tra colleghi al-
la pari. Questa naturale predisposizione di Enzo a mettere 
le persone a proprio agio ha fatto si che, in un momento di 
nebbie professionali, mi facessi coraggio e chiedessi consi-
gli. Solo lui ha risposto, con l’entusiasmo che caratterizza 
tutte le sue avventure, e questa ha cambiato la mia vita. 
Ho ripreso fiducia nelle mie scelte professionali, e il mio 
lavoro è decollato, anche grazie alla sua apertura di cre-
dito nei miei confronti, in particolare su due fronti, quello 
universitario e quello dell’Ingegneria Forense.

Credo di non aver mai visto una lezione universitaria di 
Enzo (eccezion fatta per la lectio magistralis a Bari 2010, 
in occasione della laurea hc) eppure per me è un maestro. 
Un maestro di stile, nel lavoro e nella vita (che poi, per 
tanti ingegneri come noi non sono mondi così distinti). 
Sicuramente la fiducia negli altri e l’entusiasmo per le 
nuove avventure sono due caratteristiche che appartengo-
no pienamente all’Enzo Siviero uomo e ingegnere. Senza 
la sua fiducia (che oggi so non essere incoscienza pura, 
ma filtrata da una eccezionale capacità di comprendere 
le persone e intuirne l’affidabilità fin dai primi contatti) 
non avrebbe potuto raccogliere attorno a se una nutrita 
schiera di professionisti-amici che operano in autonomia 
“Siviero-compatibile”. Non credo che vi sia modo di 
conoscere Enzo, se non, come ho provato a fare, rifletten-
do su quanto o cosa di Siviero è dentro a ciascuno di noi: 
quali motivi ce lo rendono vicino, e quali opportunità si 
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sono moltiplicate grazie alla reciproca interazione. Se è 
vero che un professore universitario non ha raggiunto la 
propria missione se non è riuscito a creare un gruppo che 
lo riconosca come maestro, allora dobbiamo riconoscere 
che Enzo è riuscito a fare questo nell’Università, nella pro-
fessione e nella vita... e sicuramente anche in tutti gli altri 
campi dell’interesse umano dove si è sperimentato, ma 
che altri potranno raccontare per esperienza diretta. Ho 
avuto e continuo ad avere un punto di vista privilegiato, 
anche se necessariamente limitato, della vita di Enzo degli 
ultimi 15 anni, e posso dire di non essermi mai sentito 
abbandonato a me stesso, che letto dall’altro punto di vista 
significa che Enzo è sempre stato presente. Come ultima 
riflessione, propongo di osservare come possiamo ritrovare 
in Enzo le seguenti caratteristiche:
– l’utilità che ciascuno di noi trae nel frequentare il Prof. 
Siviero si concretizza in conoscenze e competenze che si 

auto-alimentano, e l’utilità che trae uno non va a discapito 
dell’altro; 
– nel frequentare Enzo impieghiamo parte del nostro tem-
po, che rientra nel costo-opportunità;
– nel lavorare a fianco entra come input il nostro capitale 
umano, inteso come precipue attitudini, ma anche come 
caratteristiche affinate e migliorate dal continuo scambio 
di idee;
queste caratteristiche sono le ipotesi che Stigler e Becker 
hanno postulato per analizzare un modello economico 
riguardante i beni culturali. Da questa chiave di lettura ap-
pare quindi evidente che Enzo Siviero è un bene culturale, 
e si spiega perché la sua presenza genera interesse e flussi 
economici positivi.
L’unica cosa che mi auguro è che non venga trascurato, 
come l’insana italica incuria delle proprie eccellenze 
purtroppo insegna.

Pierantonio Barizza
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Ponti per l’uomo. Un’uomo che ha creato ponti: Enzo Siviero

Ponti come simbolo
Da quando esiste l’umanità, si costruiscono ponti per su-
perare fiumi e fossi. E se fino a 200 anni fa queste strutture 
si realizzavano in pietra e legno, al giorno d’oggi invece si 
usano il calcestruzzo, l’acciaio, il legno, il vetro e le mate-
rie sintetiche rinforzate, in ogni possibile combinazione di 
elementi. Enzo Siviero ha sviluppato nuove idee e soluzioni 
per ponti realizzati con diversi materiali, impiegandoli sem-
pre nel pieno rispetto delle loro caratteristiche intrinseche.
Sul retro delle banconote di Euro troviamo una figura 
efficace e molto bella - un ponte ad arco. E proprio questo 
simbolo del ponte ad arco compare anche nell’Antico 
Testamento, quando Mosè completa il patto già stretto da 
Dio con Noè: “Il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il 
segno dell’alleanza tra me e la terra.  
E avverrà che, quando farò venire delle nuvole sulla terra, 
l’arco (arcobaleno) apparirà nelle nuvole.”

Ma i ponti vengono impiegati spesso anche in teologia o 
nelle scienze sociali come simbolo dello superamento di 
limiti o barriere e indicazione della disponibilità al dialogo; 
per tal motivo, anche il papa della chiesa romana cattolica 
viene detto Pontefice Massimo.

Progetti di ponti
Questa immagine del ponte ad arco si addice molto al per-
sonaggio di Enzo Siviero, che ha dovuto spesso percorrere 
vie ripide, come a salire un ponte ad arco, prima di arrivare 
alla meta. Ha svolto cicli di lezioni alla facoltà di architet-
tura della Iuav quasi unici nel loro genere e sviluppato pro-
getti meravigliosi nell’ambito della realizzazione di ponti. 
In tal modo ha creato proprio dei ponti tra architetti e inge-
gneri. Nei suoi progetti di ponti e in molti studi con i suoi 
studenti ha sempre dato molto peso agli aspetti estetici. Al-
la base dei suoi progetti troviamo sempre una statica molto 
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chiara, che rende belli i ponti, ma anche molto durevoli. I 
ponti da lui realizzati sono riconoscibili dalla chiarezza del 
progetto e dall’accuratezza del concetto costruttivo, che si 
traducono automaticamente in un’elevata resistenza e una 
lunga vita utile delle strutture. Con le sue idee, Enzo Siviero 
ha sempre gettato un ponte tra il paesaggio, la natura e le 
strutture stesse. Prima di tutto osserva il paesaggio, valuta 
l’effetto del ponte e solo allora realizza le sue idee inno-
vative, soprattutto, appunto, per i ponti. Enzo Siviero è un 
uomo dotato di grande umiltà e grande sensibilità umana 
nei confronti dei più deboli nella nostra società e le piccole 
vibrazioni artistiche. Tiene le sue lezioni con grande entu-
siasmo, motivando gli studenti e incoraggiando sempre il 
potenziale dei giovani. Sia nelle sue pubblicazioni che nei 
progetti di ponti, ha sempre indicato i propri giovani colla-
boratori in base al livello di effettiva collaborazione; Enzo si 
è sempre mantenuto modestamente in secondo piano. Per 
Enzo non esiste l’invecchiamento: abbina con entusiasmo 

le idee giovani con la propria esperienza e costruisce ponti 
anche nella società. 
Come presidente vicario del Cun (Consiglio Universitario 
Nazionale) ha lanciato ponti importanti tra il Ministero, 
gli atenei e l’opinione pubblica. Grazie alle sue attività, la 
professione dell’ingegnere civile come formatore dell’am-
biente ha conosciuto una nuova valorizzazione.

Enzo Siviero, pontefice delle università
Enzo Siviero è una personalità eccezionale. Ho avuto la 
fortuna di poter passare con lui giorni e anche notti (erava-
mo compagni di stanza in crociera) in seminari sulla manu-
tenzione dei ponti tenute da “4Emme”. Le sue capacità di 
progettare ponti belli dal punto di vista estetico, realizzare 
ponti tra le persone e le generazioni e ispirare i giovani 
ad avere entusiasmo per il nostro meraviglioso mestiere di 
ingegneri lo rendono un vero “Pontefice delle Università”.

Konrad Bergmeister
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Riflessione sul prof. Siviero, “uomo ponte”

Uomo ponte in quanto mi ha avvicinato alla riflessione 
sull’essenziale collegamento che deve esistere tra cono-
scenza tecnica e sensibilità percettiva, culturale e ambien-
tale durante la vita di un progetto.
Ho conosciuto il Prof. Siviero circa due anni fa, in occa-
sione del lavoro che stavo svolgendo per la mia tesi di 
laurea, in cui ho affrontato il tema della riqualificazione 
del discusso ponte Corleone di Palermo. 
Ricordo il primo giorno che ho incontrato il Prof, nella sua 
stanza di lavoro, immerso da libri che trattavano di ponti 
di ogni luogo e di ogni epoca e da incisioni incorniciate 

con raffigurate immagini di viadotti antichi. Fui colto im-
mediatamente dal suo singolare e sensibile approccio nel 
trattare l’argomento del ponte; come fosse molto più che 
un eccezionale prodotto nato da approfondite conoscenze 
ingegneristiche; un essere vivo, che deve vivere e dialoga-
re con il contesto in cui si inserisce, di cui appassionarsi 
e innamorarsi nei momenti in cui prende vita e si evolve 
durante le complesse fasi di progettazione. 
Il ponte si eleva a qualcosa di più di un prodotto tecnico, 
sino a percepire all’interno della struttura una simbolica 
incarnazione del pensiero del suo progettista.

Gianfranco Bevilacqua 
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Lungimiranza

Quando Enzo mi ha chiesto di scrivere qualche riga da in-
serire in questo Liber Amicorum, ho pensato subito che non 
dovevo scrivere dei suoi difetti, troppo poche le righe a di-
sposizione. Conosco Enzo da molto tempo, come professo-
re, come libero professionista ma soprattutto come “uomo 
d’Ordine”, inteso come convinto e fattivo partecipante alla 
“vita della categoria”. Quando io è i miei amici abbiamo 
mosso i primi importanti passi nel mondo ordinistico abbia-
mo avuto subito in Enzo, un convinto sostenitore. La lungi-
miranza e l’occhio lungo l’ha sempre portato a individuare, 
con largo anticipo rispetto agli altri interlocutori la validità e 
l’innovazione dei progetti e le persone giuste per metterli in 
atto. Ho sempre apprezzato l’entusiasmo e la voglia di fare 
messa nelle attività. La voglia di valorizzare la nostra cate-
goria, di contaminarla con le altre culture. L’idea di unire, 
collegare, costruire “ponti” tra giovani e meno giovani, tra 

alunni e professori, tra ingegneri e architetti, tra ingegneri e 
società civile. Proponendo in ogni sede e in ogni occasio-
ne la centralità della professione intellettuale nella nostra 
società. L’esempio più evidente è Galileo, una rivista di cui 
gli ingegneri padovani sono orgogliosi, apprezzata in tutta 
Italia. Una rivista che penso, senza tema di smentita, vive 
da 27 anni per la sua passione e il suo impegno. Ricordo 
il suo impegno in Consiglio dell’Ordine di Padova, nel pe-
riodo che ho avuto l’onore di presiedere, non assiduo (per i 
suoi numerosi impegni) ma sempre prezioso e qualificato. 
Molto apprezzate le sue partecipazioni ad alcune iniziative 
nazionali: Congresso Rimini, Conferenza del Mediterraneo 
ecc. È solo l’inizio. Mi viene il dubbio di aver esagerato 
negli elogi, ma in fondo è’ quello che succede quando si 
scrive di un amico di cui si ha stima. In bocca al lupo Enzo, 
continua a ponteggiare in tutti i sensi.

Fabio Bonfà
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La leggerezza…

ma una leggerezza ostinata, mutevole, come le stagioni, la 
vita. Allegra. Di un sorriso che all’occorrenza si fa risata, 
mai uguale.
Com’è difficile cogliere i tratti portanti di una complessità 
“invadente”, difficilmente inopportuna, mai stonata.
Ma ecco, anche l’intonazione del pensiero, con quel suo 
passo sicuro, familiare, quasi sempre conciliante. Mi è dif-
ficile cogliere l’essenza di una persona coinvolgente come 
Enzo, che difficilmente ti lascia scampo, e sufficienti gradi 
di libertà. Con eleganza però. Con acrobatica naturalezza.

Mi capita spesso di riflettere sul significato del tempo 
come misuratore di conoscenza. E il richiamo mentale in 
automatico va ai sette messaggeri di Buzzati e alla loro 
infaticabile volontà di essere neuroni informativi comuni 
di vite parallele, di legami connettivi fra passato, presente 
e futuro. Mi sembra di continuare a ritrovare nelle parole 
operative di Enzo proprio quei ponti cognitivi proiettati 
un po’ ovunque, per cercare di rendere più sicuro, facile 
e veloce il cammino di quei molti messaggeri che Enzo è 
uso inviare nella vita di noi tutti.

Pasqualino Boschetto
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L’anima dei ponti
Conobbi Enzo Siviero nella seconda metà degli anni ‘90. 
Nel corso di una tavola rotonda in uno dei nostri Congressi 
Nazionali, sonnecchiavo nelle retrovie dell’ampio salone. La 
mia attenzione fu destata da un relatore a me sconosciuto. 
Fui colpito dal fatto che riusciva a esprimere sull’argomento 
esattamente il mio pensiero, utilizzando termini e modi tal-
mente efficaci, come io non avrei potuto fare. Era Enzo. Alla 
fine del dibattito volli incontrarlo. Cominciammo a parlare 
di ponti. Io avevo progettato le strutture di numerosi ponti e 
viadotti, Enzo era l’anima dei ponti. Cominciò a svilupparsi 
una grande amicizia: io ero portato a valutare l’arditezza dei 
ponti, lui ne coglieva gli aspetti più profondi, andando ben 
oltre il valore estetico. Quando nel 2001 fui eletto Presidente 
dell’Ordine degli ingegneri di Catania, la comunità scien-
tifica e culturale catanese volle festeggiare questo evento 
regalandomi la presenza di Enzo nella qualità di relatore 
unico in un convegno sui ponti del ‘900, che è rimasto, per 

il gradimento da parte dei colleghi ingegneri, una pietra 
miliare nella storia del nostro Ordine. Molti colleghi rimasero 
affascinati, esprimendomi gratitudine per l’evento. Io stesso 
ero sfiorato dalla sensazione che i ponti di cui si parlava e il 
relatore si fondessero in un unicum indissolubile. Nessuno 
dei partecipanti, oltre 500, potrà dimenticare infine il conve-
gno del 2010 sul ponte dello stretto di Messina, che ho avuto 
il piacere di organizzare assieme a Enzo e che ha registrato 
la presenza contemporanea di tutti i soggetti a vario titolo 
coinvolti nel progetto e nella sua auspicata realizzazione. 
Quando mi capita di vedere un bel ponte non posso impe-
dire al mio pensiero di volare da Enzo. Una telefonata e se, 
come raramente capita, non si trova a oltre 5000 chilometri 
di distanza, un commento sul ponte, uno scambio delle 
ultime barzellette e il reciproco desiderio di incontrarci al più 
presto.

Luigi Bosco
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Enzo Siviero: il Collegio degli Ingegneri e la rivista Galileo

Le pietre parlano e ci spiegano come e quando il disegno 
si è fatto materia, come e quando il vissuto del costrui-
to abbia saputo soddisfare, ad un tempo, l’esigenza del 
traghettamento non più virtuale, così come l’unione tra 
le genti nel tempo e nello spazio, trasformando il mito in 
realtà... così si esprimeva Enzo Siviero nella sua relazione 
“Il ponte tra mito e realtà” all’assemblea del Collegio degli 
Ingegneri di Padova il 15 giugno 2009.
Il dialogo (dià-logos: parole tra), il mito di una unione fra 
le genti che vada oltre tempo e spazio, si fa realtà dura 
come pietra, si fa parola/pietra. È questa l’idea forte che ha 
sostenuto e caratterizzato la lunga attività di Enzo, come 
professionista e come docente allo Iuav. Costruire un 
ponte, l’impegno e il lavoro di Siviero sono stati dedica-
ti soprattutto a questo, va ben oltre il classico concetto 
tecnico del progettare e costruire una solida struttura per 
superare un fiume o scavalcare una strada; è piuttosto il 

tentativo continuo e mai esaurito di tradurre un’idea nella 
pietra, ma anche di collocare un manufatto in un tempo 
e in un luogo determinati, facendo in tal senso sintesi fra 
ingegneria e architettura, fra solidità costruttiva e risposta e 
dialogo con il luogo e con il tempo. Si tratta quindi di dare 
nuova anima alla struttura del ponte come sintesi di un 
elaborato processo di riflessione teorica e quindi di realiz-
zazione della struttura in modo da far emergere che segni 
nell’ambiente e suggerisca continuità e incontro. È questo 
il forte messaggio che Enzo ha voluto trasmettere ai suoi 
allievi all’Istituto Universitario di Architettura di Venezia e 
la filosofia che traspare dai suoi numerosi volumi, articoli 
e relazioni a convegni e congressi.
Ma vi sono anche altri ponti che si costruiscono con i 
comportamenti, con gli atteggiamenti, con la naturale 
capacità di porsi come ponte tra due opposti. E questo è 
stato, nel lungo precorso del Collegio degli Ingegneri di 
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Padova e della rivista Galileo da lui diretta, l’apporto fon-
damentale di Enzo Siviero.
Quando fu fondato il Collegio degli Ingegneri di Padova 
era ancora viva la contrapposizione fra ingegneri e archi-
tetti: sin da allora Enzo sosteneva che bisognava gettare 
“un ponte” tra gli ingegneri e gli architetti, e parlava 
dell’opportunità che le opere di ingegneria fossero non 
solo tecnicamente valide, ma avessero anche una buona 
valenza architettonica. Anzi di più: fin da allora Enzo Si-
viero spronava tutti noi ingegneri a un più intenso dialogo 
con le altre discipline, con ogni sapere umano.
E quando nacque la rivista Galileo, la cui direzione fu 
affidata fin da allora a Siviero, egli la rese proprio un luogo 
di dialogo e di confronto.
Pur essendo una rivista degli ingegneri, Galileo si è sempre 
manifestata come uno strumento di dialogo tra le diverse 
culture e le diverse opinioni, in altre parole “un ponte” tra 

la molte realtà della cultura tecnica e umanistica. Come il 
ponte infatti mette in comunicazione i luoghi, senza con-
fonderli, esaltandone le caratteristiche e le diversità, dando 
la possibilità a chi lo percorre di incontrarsi, e anche di 
scontrarsi, così Galileo ha sempre voluto offrire a chiunque 
la possibilità di ascoltare e di mettere in comune le diverse 
posizioni, talvolta contrapposte, non per costringerle a 
uniformarsi, né per sovrapporle l’una all’altra, ma per met-
tere in evidenza la complessità della realtà in cui viviamo, 
e offrire gli elementi per una possibile sintesi, sempre in 
evoluzione. Come è in continua evoluzione la vita e il 
pensare.
Un grazie quindi a Enzo Siviero: la sua amicizia e colla-
borazione ha aiutato tutti noi a formarci ad atteggiamenti 
di riflessione e di dialogo, che, oggi soprattutto, si rivelano 
essenziali per leggere e decifrare questo nostro mondo 
così complesso.

Gian Luigi Burlini
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Scenari delicati

Quando Enzo mi ha chiesto un breve commento al suo 
lavoro, pensando a lui, mi è venuto in mente un omino 
piccolo, si dice scontroso,ma geniale tanto geniale da 
sconvolgere il mondo con la sua architettura per circa un 
secolo, più precisamente a un suo pensiero più volte ripre-
so nel suo Testamento.
Frank Lloyd Wright sosteneva un concetto fondamenta-
le per fare e capire l’architettura condiviso poi da molti 
architetti, cioè che un’architettura senza tema o senza 
espressività non è un’architettura o più direttamente, che 
una costruzione che non parli che non esprima alcunché 
non è un’opera di architettura.
È nel professor Siviero, come nel professionista Siviero, 
che ho sempre ritrovato questi valori e questi concetti che 
riporto ogni anno accademico ai miei giovani allievi, siano 
essi intenti a un esercizio di composizione, di ristruttura-
zione, di tecnica o tecnologia. 

I giovani studenti che oggi sono travolti nel loro esercizio 
espressivo e costruttivo dal “copia e incolla” o altrimenti 
detto in dialetto friulano fas in chest che mi par biel.
La generazione di futuri giovani colleghi più attenti a 
copiare asetticamente la moda, come i cinesi alle sfilate 
Palazzo Pitti,o quelli che continuano a parlare e confonde-
re il Bello e il Brutto con il Giusto.
Uno dei fratelli Ungers, lucido più nel pensiero che nella 
produzione dei suoi progetti, diceva è sicuramente brutto 
ciò che non è supportato da un’idea progettuale e un 
progetto che abbia un fondamento può essere condiviso o 
meno ma non sarà mai banale.
È Enzo che istintivamente e razionalmente vive questi 
concetti, ricerca questi valori, anche quando da ingegnere 
civile è chiamato a progettare una passerella in sempli-
ce appoggio con luce contenuta, o quando con estrema 
disponibilità collabora sapientemente con architetti e 
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paesaggisti. È lui che, con la sua sensibilità di ingegne-
re-architetto, per condurre in porto un progetto, cerca il 
confronto con i suoi allievi dello Iuav o più semplicemente 
con il folto gruppo degli architetti affezionati collaboratori 
del suo ufficio. È lui che ha creduto e crede, anticipando 
la scuola svizzera, che le infrastrutture viarie dovrebbero 

avere più dignità per la tutela del paesaggio e del nostro 
ambiente, che una galleria, un ponte, un casello, un muro 
dell’autostrada, o un semplice movimento di terra, pos-
sano rappresentare scenari delicati per il nostro ambiente 
quotidiano.
Bravo Enzo

Giorgio Cacciaguerra 
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Una paginetta sull’“essere uomo-ponte”...

Nelle nuvole di ferragosto mi domando uomo-ponte tra 
chi o cosa. La prima risposta è facile, immediata.
Per sorte o per destino Enzo è allo Iuav, dove deve parla-
re agli architetti da ingegnere. 
Uomo ponte tra ingegneria e architettura dunque?
È nella tradizione della scuola veneziana, e di quella 
torinese, con cui si è talvolta intrecciata. Mi si perdoni 
quindi una lunga citazione, tratta dal saggio che più d’o-
gni altro ha esplorato il solco tra il pensare da ingegneri e 
il pensare da architetti e ha tracciato il progetto del ponte 
da costruirvi. Uso dunque le parole di Giulio Pizzetti 
(Maledetti architetti, benedetti architetti, mi piacerebbe 
riportare tutto il saggio, credo che piacerebbe anche a 
Enzo).
D’accordo, non è così facile, io ci ho messo quasi una 
vita a capire, interpretare ed indirizzare alcuni aspetti 
ed atteggiamenti tipici dell’architetto, dello studente in 

Architettura, dell’interazione degli uni e degli altri con 
le discipline strutturali; a capire ed a far capire quanto 
errato e frustrante sia il considerare tali discipline come 
regole di calcolo da imporre ad organismi vivi, e quanto 
luminoso ed appagante sia invece il comprendere che 
esiste – viva e vitale – una “progettazione strutturale”, 
un campo enorme ed apertissimo dove razionalità ed 
intuizione, disciplina e fantasia possono dare magnifici 
frutti. […] Io personalmente, appartenendo alla schie-
ra dei laureali ingegneri con una rilucente armatura di 
linguaggio matematico ed analitico, facevo ogni sforzo 
per leggere, documentarmi, capire alcunché di questo 
globo fumoso ed indefinito che si chiamava architettura. 
Restavo scandalizzato ed esterrefatto di fronte alle inter-
minabili giostre verbali, all’indifferenza con la quale gli 
architetti liquidavano principi che mi sembravano fonda-
mentali, ed alla sussiegosa gravità con la quale - per con-
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tro - dissertavano in forma interminabile sui più plateali 
luoghi comuni: battezzando con etichette complicate ed 
altisonanti, movimenti e tendenze in continuo divenire e 
rincorrersi, e dei quali non riuscivo a capire un accidente. 
[…] E questi profeti del nuovo corso erano tutti geni e si 
incensavano a vicenda qualsiasi cosa dicessero e qualsi-
asi opera - mai costruita - annunciassero: e si libravano 
sempre ad altezze stratosferiche rispetto a quella barbara 
sottospecie progettuale che si chiamava Ingegneria Civile 
ed alla quale mi sentivo così orgoglioso di appartenere.
Da queste e simili considerazioni deriva la prima parte 
del titolo: Maledetti Architetti!, ma da altre del tipo che 
segue, veniva poi la seconda parte del titolo Benedetti 
Architetti!.
Per fortuna ci saranno sempre i nostri amici architetti a 
rompere, a piantare un casino irritante di idee, metodi ed 
attese, a dirci che non siamo arrivati da nessuna parte, 
che niente perfectum est, che bisogna sempre inventare 
qualcosa e rimettere tutto in discussione perché non ci si 

può e non ci si deve mai accontentare, non si deve mai 
cessare di cercare, perché questa è l’unica via per proget-
tare, perché questa è – in definitiva – l’unica maniera di 
fare il nostro difficile mestiere di uomini. Vita difficile per 
Enzo.
Ma nelle medesime parole di Giulio Pizzetti si può co-
gliere un altro solco e un altro ponte necessario. Quello 
tra formazione e divulgazione, quello tra una rilucente 
armatura di linguaggio matematico ed analitico, cui non 
si può prescindere nelle aule universitarie, e la necessità 
delle parole comuni, delle interazioni con la politica, con 
i consigli comunali, con le associazioni professionali, 
con i giornalisti, con gli avvocati, con … Uomo ponte tra 
formazione e divulgazione allora? O piuttosto, o ancora, 
uomo ponte tra università e professione?
Sponde incerte e franose tra le quali ponti, o piuttosto 
esili passerelle si gettano e si distruggono, con onde di 
piena, cedimenti agli appoggi, perdite di post tensione, 
errori progettuali.
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Sabbie mobili. Figurate certo, ma non meno pericolose 
di quelle indotte dalla propagazione di onde sismiche in 
terreni propensi a fenomeni di liquefazione.
Forse meglio pensare a qualcosa di più fisico, a ponti si 
ideali, ma fra luoghi, come l’Italia e la Cina per esempio. 
Non è una novità, in fondo ci hanno già provato Marco 
Polo e Italo Calvino.
Nel caso di Enzo si tratta di fatti provati. Qualche tempo 
fa in una lettera che mi aveva chiesto per altre ragioni 
scrivevo: 
He has a natural attitude and talent in developing human 
relations, with a capacity of talking to students and col-
leagues with a warm and friendly attitude, with obvious 
advantages from an organizational point of view. 
This combination of attitudes will certainly allow him to 
rapidly contribute in any environment, for example as 
a visiting scholar, researcher or professor, establishing 
favourable relations with other people. This is likely to be 
one of the reasons why he has been appointed Consul-

tant Professor at the Tongji University in Shanghai and 
Adjunct Professor at the Fuzhou University. 
Uomo ponte tra luoghi, quindi, che possono essere im-
maginati da ciascuno, ma possono fare indubbio riferi-
mento all’Italia e alla Cina?
Qui però devo dire che ricordare Le città invisibili indica 
una via di non ritorno, quella del ponte vero, fisico, fatto 
di linee e di pietre1. Forse è questo che Enzo segreta-
mente vorrebbe, essere semplicemente ponte, non uomo 
ponte. Ho dunque fatto ricerche d’archivio e ho trovato 
una fotografia che alcune fonti attribuiscono a un non 
meglio identificato archivio Siviero. 

1 Marco Polo descrive un ponte, pietra per pietra.
– Ma qual è la pietra che sostiene il ponte? – chiede Kublai Kan.
– Il ponte non è sostenuto da questa o da quella pietra, – risponde Marco, - 
ma dalla linea dell’arco che esse formano. 
Kublai Kan rimane silenzioso, riflettendo. Poi soggiunge: - Perché mi parli 
delle pietre? È solo dell’arco che mi importa. 
Polo risponde: – Senza pietre non c’è arco.
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Pare, altresì, che in età giovanile Enzo por-
tasse i baffi, ma non la barba. Pare infine che 
possa essere uno dei personaggi nella foto2. 
Mi devo fermare. Dove potrebbero portare i 
pensieri?

Gian Michele Calvi

2	 Va bene, è possibile che ci sia qualche errore, forse Enzo 
non ha partecipato alla progettazione del Firth of Forth. 
Ma avrebbe potuto. O no?
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Oltre l’oltre

Esistono ponti orizzontali e ponti verticali. Ai ponti 
orizzontali siamo di certo abituati, perché ad essi si fa co-
munemente riferimento nell’immaginario collettivo (ponti 
che collegano sponde, ponti che congiungono individui, 
ponti che uniscono culture...), ma, in questa occasio-
ne, è dei ponti verticali che voglio parlare, soprattutto 
per parlare di te. Il primo ponte verticale che desidero 
ricordare è quello del superamento di sé. Per scomodare 
Nietzsche (non me ne voglia, ovunque si trovi!) è quello 
che porta l’uomo a diventare superuomo, ovvero quello 
che gli consente di andare “oltre l’uomo finora esistente”. 
L’uomo, per pervenire al superuomo, deve compiere un 
passaggio e questo passaggio è pensato da Nietzsche pro-
prio come un ponte. Il suo Zarathustra ci dice: «L’uomo è 
un cavo teso tra la bestia e il superuomo –, un cavo al di 
sopra di un abisso. Un passaggio periglioso, un periglio-
so essere in cammino… La grandezza dell’uomo è di 

essere un ponte non uno scopo: nell’uomo si può amare 
che egli sia una transizione e un tramonto». Un ponte 
non privo di dolore anzi pervaso da una tonalità emotiva 
particolarmente penosa, da una profonda nostalgia, che 
è il dolore della “vicinanza del lontano”. Ora mi pare di 
scorgerti lungo questo cammino, anzi vedo chiaramente 
la tua immagine che si staglia nitida sopra il profilo del 
ponte… Faticosa traversata che ti rende non comune. 
Curioso, appassionato e volitivo muovi i tuoi passi decisi 
per dirigerti verso l’oltre. 
Anzi oltre l’oltre, per richiamare una tua espressione 
a cui sono parecchio affezionata. Ma siamo in tanti 
a scrivere e non voglio rubare troppo spazio. Tuttavia 
non posso tralasciare un secondo ponte verticale di cui 
in passato abbiamo avuto modo di discutere... si tratta 
del ponte dell’amore. E qui amore non è inteso come 
sentimento che lega fra loro due individui (insomma non 
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un ponte orizzontale) ma piuttosto come strumento che 
consente all’uomo di trascendere l’umano che è in lui 
per fargli conoscere l’irrazionale. Ancora una volta devo 
ricorrere a un filosofo, in questo caso a Galimberti: «l’a-
more è inquietudine, è lo sfondamento della soggettività, 
il collasso dell’io e della ragione, come afferma Platone, 
coincide con la follia», l’amore riporta l’uomo al caos 
originario e lo rende superiore perché lo fa rinascere dal-
la morte giacché lo porta a contatto con i propri demoni. 
Che potenza questa immagine! E quanto ti appartiene! 
Chi ricerca, si offre, anela, smonta e rimonta, chi fa tutto 
questo con trasporto, dedizione e passione, con uno 
slancio che si fa voluttà, con una ostinazione che è an-
che risolutezza, in una parola chi dà vero amore, supera 
i propri limiti, trascende se stesso, e va, ancora una volta, 

oltre l’oltre. Spero che tu non smetta mai di farlo. Ora 
che ci penso, però, esistono ponti che non sono né oriz-
zontali né verticali. Mi viene giusto in mente il ponte che 
verrà costruito sul lago di Meixi a Changsha, nella Cina 
centro-meridionale, di cui l’altro giorno abbiamo parlato. 
Quello insomma che richiama l’anello di Möbius, straor-
dinario nastro da percorrere all’infinito. Esso rappresenta 
l’eterno ritorno (povero Nietzsche, non gli do pace!), è 
il ponte della vita, in cui ogni nostra scelta è una novità 
assoluta che si eternizza; per questo ogni nostro supera-
mento non si esaurisce nel tempo della vita attuale ma 
eternamente ritorna. Mi piace pensarti percorrere con 
calma e perseveranza un anello dorato di Möbius in cui 
ogni tuo superamento e ogni tuo atto d’amore si ripetano 
in eterno. Tu, poeta del ponte, non fermarti mai. 

Rossella Caponetto
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Vertigine: dal latino vertigo-inis, deriv. di vertere “volgere, girare”

Se la vertigine fosse un suono, il ponte sarebbe il suo stru-
mento. Uno strumento ad arco, elegante, dalla proporzio-
ne perfetta, dotato di corde poste più o meno in tensione, 
secondo necessità. Forse Enzo Siviero è un liutaio, lui 
progetta e accorda i suoi ponti come strumenti e noi ne 
percepiamo l’ intonazione e la frequenza, secondo un 
sistema “ben temperato”, di Bachiana memoria. Paragone 
azzardato, si dirà, ma è pur vero che la vertigine attiene 
all’equilibrio e l’equilibrio ha la sua sede nell’orecchio.
Gli studi più recenti, ci dicono che la vertigine non è una 
malattia, ma un sintomo di altra patologia. 
C’è un pathos dunque, che si annida nella vertigine, ovve-
ro una particolarità di sentimento, ciò che Hegel definiva 

“passione che muove le umane operazioni” e che per noi 
definisce l’alta liricità di un’opera d’arte.
Il ponte-strumento fa vibrare anche le nostre corde, le 
più sensibili, ci suona la sua vertigine della percezione 
sensoriale che ci rende irresistibile il guardare giù a sentire 
il capogiro del vuoto, l’ebbrezza del pericolo e a trattenere 
l’innata tentazione del volo. Il ponte ci fa danzare come 
dervisci involontari che in balia del turbamento della sen-
sibilità spaziale, si trovano a ruotare al di fuori del proprio 
asse. Paradosso vuole, che l’organo nell’orecchio preposto 
a indicarci la nostra esatta posizione nello spazio, si chia-
mi labirinto.
Ma questa è tutta un’altra storia.

Paola Cattaneo
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Arricchimento per l’anima

Caro Enzo, nel dedicarci la tua raccolta di pensie-
ri e ricordi Il Ponte Umano hai scritto che forse non 
avremmo sospettato che ti saresti cimentato in questo 
percorso assai inconsueto per un ingegnere. 
Ebbene, sì, non l’avremmo sospettato, ma non ci sor-
prende affatto, perché il nostro mestiere consiste nel 
creare opere utili per l’umanità e, possibilmente, belle 
(anche se, purtroppo, non è sempre così!), e quindi 
tutti noi siamo, o dovremmo essere, un ponte fra la 
cultura tecnica e quella umanistica. 
Saper interpretare il rapporto fra la funzione utilita-
ristica e quella estetica è una dote che ti ha sempre 
contraddistinto e si riflette con profonda umanità nel 
tuo libro. 
È bello e un arricchimento per l’anima percorrere le 
tue pagine e scoprire come hai saputo vedere e sentire 
i ponti che hai visitato in diverse parti del mondo, 

opere d’arte inserite nei loro paesaggi fisici e umani, e 
interpretare i messaggi che sono in grado di trasferire a 
chi ne fruisce.
I materiali e le tecnologie moderne hanno di fatto 
tolto al progettista il riferimento a canoni di equili-
brio, fisico e di conseguenza estetico, che l’uso della 
pietra, del mattone o del legno imponevano ai nostri 
predecessori, talché i ponti costruiti fino all’avvento 
del cemento armato e dell’acciaio sono sempre belli 
(hai citato ad esempio il ponte di Tiberio a Rimini, ma 
anche ponti assai più modesti, romani o medievali, 
che ancora sopravvivono, hanno sempre un fascino e 
un’armonia intramontabili), mentre tanti altri costruiti 
nella modernità sono orribili esempi di asinina appli-
cazione tecnologica. 
Ecco dunque che, oggi, si apre una sfida per il proget-
tista, che dovrebbe concepire opere in grado di susci-
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tare emozioni e non solo assolvere a funzioni. I
l tuo libro dovrebbe e potrebbe essere un vademecum 

dell’ingegnere e dell’architetto proprio per sapere 
affrontare questa sfida! Con stima e affetto

Alberto Cévese

Profumo dei fiori

Il ponte come ponte fra due culture (quella occidenta-
le e quella orientale). Il ponte come suggestivo rappor-
to fra l’Uomo e la Natura.
L’amico Enzo che coglie la filosofia cinese dalla cen-

tralità dell’uomo come connubio tra il cielo e la terra. 
Che ne dici di un ponte virtuale e verticale: l’uomo al 
centro di un ponte lanciato dalla Terra verso il Divino?
La tua amica “Inizio del profumo di fiori” 

Julia Cévese
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Mare-Ponte

Caro Enzo, 
mi chiedi un contributo per l’uomo ponte, sono appena 
rientrata da Lampedusa, una vacanza inaspettata tanto 
quanto desiderata. Un vero paradiso dove l’acqua è color 
turchese. In quei giorni ho pensato a te, a come rendi 
tutto migliore con il tuo ottimismo e la tua benevolenza, 
mentre passeggiavo sulla spiaggia Isola dei conigli, una 
bimbetta parlottava con se stessa e ripeteva senza stancarsi 
mai “grazie mare, grazie mare perché sono felice”, nel 
contempo giocava con la sabbia bagnata della battigia e si 
ricopriva le gambette fino a nasconderle completamente. 
Certo, pensavo, il pensiero per l’uomo ponte è proprio 
questo: il mare, il mare quale ponte infinito che congiunge 
terre lontane, e il pensiero correva sino all’orizzonte blu, 

lontano, inarrivabile confine di quel ponte. E in quel mo-
mento anche io mi sono detta “grazie mare, grazie mare 
perché sono felice”. Accanto all’Arena, di fronte al Porto 
nuovo, però, tante barche di legno, variamente colorate e 
piene di iscrizioni arabe, accostate lì, tutte insieme, ripor-
tano nuovamente il pensiero al concetto del mare-ponte, 
fondamentale per tutti coloro che per percorrerlo hanno 
perso la vita. La spettacolare luminosità dell’isola e la voce 
eccitata e felice della bimbetta contrastano con l’immagi-
ne dei relitti delle barche di legno ammassati l’uno sull’al-
tro e con il pensiero delle tragedie del mare.
Oggi la più spaventosa, sono più di cento quelli che non 
sono riusciti ad arrivare a terra, molti sono bimbi e non 
sono riusciti ad attraversare quel mare-ponte.

Laura Ciravolo
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Ulisse

L’aria era meravigliosa mentre scendevo con mia moglie 
verso il mare, lungo il viale si riusciva a sentire un lieve 
profumo di gelsomini, la luce era abbagliante, il colore 
del cielo faceva già immaginare quello del mare e una 
leggera brezza sembrava volermi ricordare che no, questa 
volta non avevo proprio nulla da fare, non avevo nessuna 
responsabilità, era una giornata di vacanza, senza quelle 
tensioni e quei desideri che la mattina presto si presenta-
no quasi da soli e non si sa se vengano dal cuore o dalla 
mente. Sì, quelle idee un po’ strane, che a volte hai la 
sensazione che siano nate proprio in quel momento ma 
che in realtà sono già in un tempo futuro, perché riguar-
dano qualcosa che non c’è ancora ma che ci potrebbe 
essere e che comunque sarebbe bello se ci fosse e allora 
ti metti a immaginare e poi a desiderare e poi a scrivere 
o a fare. Che bello poter vivere così, un po’ come il mio 
amico Enzo e, in fondo, un po’ anche come Ulisse, che 

voleva andare a scoprire cosa c’era dopo le colonne d’Er-
cole, dopo Gibilterra dove, si diceva, finiva tutto e invece 
c’era l’Oceano. Dante lo incontrò nell’Inferno Ulisse ma, 
a ben guardare, forse il suo posto giusto sarebbe stato un 
altro, vista la sua voglia di scoprire un pezzettino in più di 
quell’infinito che ci circonda. Come il mio amico Enzo, 
che comunque nell’Inferno non riesco proprio a immagi-
narlo perché sì, è vero, anche lui cerca spesso di andare 
al di là di quello di cui quasi tutti si accontentano, però 
la ricerca è sempre ottimista, accompagnata dal suo largo 
sorriso e da una sana ironia positiva.
Siamo arrivati al mare e, se ci si ferma un attimo, non si 
può non sentire il profumo e il rumore delle onde che sal-
gono verso la spiaggia e gli scogli. Che meraviglia! Viene 
voglia di fare una passeggiata lungo la riva ma, inevita-
bilmente, lo sguardo si sposta verso l’orizzonte, perché 
siamo certi di avere avuto una promessa di incontro con 
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qualcosa che sta all’orizzonte, una barca, forse un uccello 
o chissà cos’altro. Mi fermo a guardare ma nulla, questa 
volta non vedo nulla. Allora sono certo, tornerò domani, 
ci sarà domani, troverò domani, non posso rimanere senza 
il mio oltre, che mi spinge a vivere con la speranza del 
meglio, del dopo, del quasi tutto. 
Come il mio amico Enzo che, tra l’altro, vorrebbe farlo tra-
scinandosi dietro tutti. Che spettacolo questo mare! So co-
sa c’è di là, l’Albania e poi l’Est, l’Oriente. Viene voglia di 
immaginare di arrivarci con una galleria o con un ponte.

Questa volta posso proprio dirlo: come il mio amico Enzo!
Dobbiamo tornare su, ci sono le nipotine che ci aspettano, 
è Rosanna che mi richiama accarezzandomi il braccio e 
guardandomi con i suoi occhi ancora più azzurri. Pren-
diamo l’asciugamano e andiamo inquieti, felici ma ancora 
una volta in attesa di qualcosa. 
Domani, nella bellezza di questo mondo, ci sarà un’altra 
speranza da avere, un’altra idea da provare a disegnare e a 
comunicare a tutti.
Come il mio amico Enzo, appunto.

Pasquale Colonna
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L’arco incontra le pietre

Marco Polo descrive un ponte, pietra per pietra.
Ma qual è la pietra che sostiene il ponte? – chiede Kublai Kan.
Il ponte non è sostenuto da questa o da quella pietra, – risponde 
Marco, – ma dalla linea dell’arco che esse formano.
Kublai Kan rimane silenzioso, riflettendo. Poi soggiunge: – Perché 
mi parli delle pietre? È solo dell’arco che m’importa.
Polo risponde: – Senza pietre non c’è l’arco.
Nella prefazione di un libro, di cui non voglio ricordarmi 
il nome, non molto tempo fa leggevo:
“Tutti abbiamo dei libri preferiti. Letture predilette che ci 
conducono altrove. Che ci portano via dai luoghi in cui 
viviamo, ci strappano dalla quotidianità e ci trasportano in 
un altro mondo, diverso da quello che aveva immaginato 
l’autore. Il motivo è semplice: il libro, qualsiasi libro, è la 
metà di un libro. L’autore ha fatto ciò che ha potuto, non è 
certo colpa sua. L’editore e il libraio affermano di venderci 
un testo completo, il resto dobbiamo portarlo noi lettori.”

E se quel lettore del dialogo tra Kublai e Marco fosse un 
ingegnere che provasse a scrivere l’altra metà del libro?
Comincerebbe forse dal tronco casualmente caduto tra le 
due sponde di un corso d’acqua che consentì all’affannato 
cacciatore di seguire la preda al di là del bosco che gli 
era noto e finirebbe col descrivere i grandi ponti di oggi, 
sospesi ad un’aerea trama di fili, che scavalcano con ele-
ganza ampie distese d’acqua.
Ma più che la storia dello sviluppo delle tecniche di co-
struzione dei ponti all’ascoltatore interesserebbe conosce-
re come a queste tecniche costruttive si pervenne, quanti 
gli errori commessi e quante le sfide vinte o forse ancora 
perché si costruisce un ponte e perché con il termine 
pontifex si è indicata una figura religiosa e poi la più alta 
autorità nel mondo cattolico.
Il viaggiatore parla delle pietre, Kublai ha interesse all’ar-
co, ma senza le pietre non c’è il ponte.
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Ci sono nella storia dell’arte del costruire momenti nei 
quali menti geniali, per realizzare grandi opere, hanno 
inventato straordinari macchinari e messo a punto tecnolo-
gie innovative, contemporaneamente formulando specifi-
che teorie a supporto di quanto si apprestavano a realiz-
zare, e altri momenti in cui la riflessione si è concentrata 
prevalentemente sulle regole, compiendo uno sforzo per 
mettere a punto procedure, talvolta complesse, in grado di 
fornire affidabili valutazioni della sicurezza.
La formazione degli operatori del settore della costruzione 

deve comprendere la conoscenza e lo studio di entrambi 
gli aspetti sinteticamente innanzi illustrati
In tale campo il contributo del caro Amico Enzo è stato 
appassionato e coinvolgente: ha introdotto e accompa-
gnato i giovani allievi, e non solo essi, nell’affascinante 
mondo della costruzione dei ponti, alla scoperta delle 
forme strutturali e del loro equilibrio, fino all’esperienza 
particolarmente significativa, dell’approccio progettuale, 
momento nel quale l’arco incontra le pietre.

Michele Contaldo 
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Un mezzo

Confesso che non sono sicura di poter scrivere qualcosa 
su di te. Di certo l’intervento di Sousse fu per me molto 
interessante e nelle corde del mio percorso professionale. 
Sicuramente inusuale ma concreto e attinente con la tua 
ricerca e il tuo lavoro sui ponti.Per quel che riguarda la 

poesia, mi fa piacere sapere che utilizzi questo “mezzo” 
per concretizzare le tue emozioni e i tuoi pensieri, a me 
piace molto la poesia anche se penso sia molto difficile 
padroneggiarla. Ragion per cui apprezzo chi la persegue e 
la utilizza.

Cristina D’Alessandro

Un’anima, un cuore

Caro Enzo, è opinione comune che un ingegnere, soprat-
tutto se è principalmente un calcolatore, sia una persona 
rigida, arida, quasi priva di sentimenti.
Non si sa invece che ha anche un’anima e un cuore che, 
oltre ad aiutarlo nel suo lavoro, gli consentono anche di 
rendersi partecipe delle sensazioni più belle che lo circon-

dano e di goderne a piene mani. È vero che tu sei anche 
spiritualmente un po’ architetto, ma ciò che ho letto è 
tipico dell’ingegnere, che tiene gelosamente nascoste que-
ste sensazioni fino a quando scoppiano e non riesce più a 
trattenerle, tanto che gli altri, e anche gli amici, ne restano 
stupefatti. Un cordiale e amichevole abbraccio.

Claudio De Marco
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Noi ci darem la mano...

Caro Enzo, la passione per la musica e le radici venete 
che ci accomunano mi portano a pensare a te con le 
parole del bellissimo canto degli Alpini “Sul ponte di 
Bassano, noi ci darem la mano”. Questa frase descri-
ve appieno la tua essenza: quella di un uomo capace 
di creare legami speciali con le persone che gli sono 
accanto e di indurle a collaborare insieme. Ed è stato 
proprio con un simile obiettivo che ci siamo conosciu-

ti, in occasione dei preparativi per l’assemblea della 
Rete Mediterranea delle Facoltà di Ingegneria, da te 
organizzata a Padova, nel 2012. 
L’immagine del ponte, che caratterizza la tua vita 
professionale, si modella perfettamente anche sulla 
tua persona: sei ponte fra tecnica e poesia, fra ingegno 
e passione, fra spiriti concordi tesi a concretizzare i 
propri sogni.

Tairi De Martino
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Visionario

Parlare di Enzo Siviero è parlare di Ponti e di Università, di 
collegamenti e di studenti, di visioni e di tesi visionarie. E 
di entusiasmo per tutto questo.
Ai ponti Enzo è affezionato, anzi li ama, e li ha fatti amare 
a tanti ragazzi, a tanti studenti che allo Iuav lo hanno 
seguito con passione e dedizione pari solo a quella che il 
loro professore dedicava loro …
Non è facile fare appassionare gli architetti ai ponti, e cioè 
alle strutture più emblematiche e, allo stesso tempo, diffi-
cili, e più “da ingegneri”.
Ma Enzo ci è riuscito …
Tesi di laurea, progetti, forte partecipazione a corsi ed 
eventi…
E le menti libere di giovani poco legati agli schemi rigidi e 
formali della classica ingegneria dei ponti ci ha consegna-
to progetti altrettanto liberi, non convenzionali, e anche 
innovativi.

Magari anche criticabili da alcuni punti di vista, e fa parte 
della dialettica, ma certamente interessanti ed espressivi.
L’occasione del ponte, che è pura struttura, seppur disponi-
bile a infinite declinazioni tecniche, formali e figurative, è 
stata regalata agli studenti per entrare nel campo dell’inge-
gneria e della meccanica strutturale attraverso un percorso 
compositivo.
Didatticamente è un percorso suggestivo!
E malgrado qualche scontata opposizione, da parte dell’in-
gegneria più tradizionale e dell’architettura più identitaria, 
vi è riuscito alla grande.
Ed è un forte contributo, sia per l’architettura che per l’in-
gegneria, sia per l’Università che gli studenti che ne hanno 
beneficiato; e va dato atto della visione intelligente e lun-
gimirante dello Iuav che lo ha reso possibile … Ma Enzo 
Siviero è anche un visionario, con accezione del termine 
del tutto lusinghiera, anche fuori dall’Università.
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Nei suoi progetti, negli eventi costruiti e promossi, nei 
progetti apparentemente utopistici. Penso all’urbanizzazio-
ne delle grandi torri dei grandi ponti, come proposto per 
Messina o al collegamento, di grande portata, tra diversi 
continenti, come proposto tra Tunisia e Sicilia: forti utopie 
a cui forse, credo, spero, il tempo darà carattere di realtà, 
presto o tardi. Le visioni anticonformiste e le connessioni 

tra realtà differenti e spesso antagoniste, hanno quindi vi-
sto in Enzo Siviero un vero Uomo-Ponte, che sta cercando 
di dare al nostro mondo di tecnici e costruttori, ingegneri e 
architetti, a volte chiuso e troppo identitario, un contributo 
utile e ricco, di apertura verso l’esterno e verso il futuro, 
e di riunione e cesura di solchi e divisioni… quello che i 
ponti fanno…

Mario De Miranda
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Enzo Siviero, l’uomo ponte!!

Che dire di Enzo, lo conosco da pochi anni, ma è una 
persona che da subito tende una mano con un sorriso 
rassicurante, sì, questa è la prima impressione. 
Nella vita insegna a progettare ponti e il ponte è noto 
essere una struttura che unisce, raccorda, aiuta all’unione, 
collega due sponde o due elementi distanti…
Sentire le sue lezioni è come seguire un racconto di una 
vita, una narrazione in cui tra barzellette, storie di vita ed 
elementi strutturali si parla di archi che tendono in vario 
modo verso un oltre…Ecco io direi che parafrasando Le 
Città invisibili di Calvino, Enzo è l’arco… l’arco è il suo 

sorriso e il suo modo di comportarsi... Io personalmente 
l’ho molto stimato, quando, nonostante il caldo e le va-
canze imminenti, è sempre venuto a fare lezione all’Aqui-
la per la scuola estiva… sempre tranquillo, sorridente e 
con la voglia di raccontare, come se fosse la prima volta. 
L’arco è questa voglia di comunicare la bellezza del fare, 
la potenza della cultura e la passione intrisa nelle parole 
che entrano in te... 
Poi c’è sempre, anche se non ci sentiamo spesso, so che 
lui c’è e come un vero arco ti aiuta ad attraversare e a 
capire.

Donatella Dominici
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Enzo Siviero e l’architettura strutturale italiana

Non sono certo io a poter scrivere una nota biografica su 
Enzo Siviero, e scrivo queste righe perché lo stesso Siviero, 
così come ad altri amici, me lo ha richiesto.
Non parlo allora dei suoi esordi in campo professionale o 
accademico, e cioè dei tanti progetti eseguiti “sul campo” 
o degli studi sul tension stiffening e sulla plasticità nel 
cemento armato da cui trasse anche delle lezioni per gli 
studenti dello Iuav di Venezia ancora ricordate con grande 
interesse da quelli meno giovani.
Mi piace invece ricordare il ruolo di Enzo Siviero nell’ar-
chitettura strutturale italiana, in cui tra l’altro è stato un 
instancabile animatore nel ripercorrerne la storia anche 
attraverso autori meno noti rispetto ai più famosi Nervi e 
Morandi. Dopo anni della leadership di questi ultimi, in 
cui l’Italia era conosciuta nel mondo per i loro capola-
vori in cemento armato, a cavallo fra gli anni novanta e 
l’inizio del duemila, in cui invece i buoni progetti in tema 

di architettura strutturale in Italia erano diventati rari e lo 
stesso tema veniva messo da parte anche nelle università a 
favore di altre tematiche di ricerca, Enzo Siviero ha assunto 
invece un ruolo centrale nel riportare l’architettura struttu-
rale al centro del dibattito, rivolgendo lo sguardo all’estero 
laddove viveva una forte evoluzione, sostenuta non solo 
dalle grandemente accresciute capacità di calcolo, ma an-
che dai nuovi metodi di rappresentazione 3D, dalle nuove 
tecniche costruttive e dai nuovi materiali. 
Rivolgendo lo sguardo al di là dei confini, ha portato 
all’attenzione in Italia l’opera di Jörg Schlaich, di Michel 
Virlogeux e della scuola spagnola dei Javier Manterola, 
Juan José Arenas de Pablo, Hugo Corres Peiretti. 
Ha fatto questo sia in campo accademico che nella pratica 
costruttiva, in cui si è distinto nel progetto di alcuni ponti, 
come la passerella Pelosa a Padova, o il ponte ciclo-pedo-
nale sul fiume Bacchiglione, che mostrano una sensibilità 
progettuale in campo strutturale riportata in Italia con un 



52

fecondo rapportarsi ai migliori progettisti strutturali euro-
pei. In campo accademico ha tenuto all’Università Iuav di 
Venezia un corso di Progetto di Ponti unico nel panorama 
delle facoltà di Architettura italiane, che ha riportato il 
tema del ponte al centro del dibattito culturale sia dell’in-
gegneria che dell’architettura, che ha formato alcuni allievi 
che stanno ora raccogliendo la sua lezione in questo 
campo, che ha interessato un gran numero di studenti di 
architettura (che altrimenti mai avrebbero affrontato con 
consapevolezza il tema del progetto dei ponti) con un 
metodo di insegnamento chiaro che consente di affrontare 

il progetto di un ponte proporzionandolo e dimensionan-
dolo contemporaneamente secondo gli insegnamenti della 
composizione architettonica e secondo i principi della 
scienza e della tecnica delle costruzioni. 
Questo ritengo sia il merito di Enzo Siviero. Tralascio 
invece, perché ritengo che non mi competa e che altri lo 
possano fare meglio di me, il ruolo di primo piano avuto 
nel tessere innumerevoli rapporti internazionali e come 
vice-presidente del Cun. Possiamo certo dire che quanto 
finora detto è veramente il frutto di una vita operosa vissu-
ta spendendosi molto e senza risparmiarsi.

Luigi Fenu
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Breve profilo dell’uomo ponte o pontifex

L’uomo ponte o pontifex lo si riconosce fin da bambino. 
Che sia un timido sognatore o uno spavaldo irrequieto è 
quello che non si adatta facilmente al sistema di regole 
sociali che gli sono trasmesse, troppo strette per la sua 
intelligenza fantasiosa. È quel bambino che non si lascia 
relegare nel mondo dei bambini, ma apprende presto 
l’esistenza di un altro mondo dei grandi dettato da un 
minor numero di regole e ne è affascinato e incuriosito. 
Perciò interroga i genitori, i loro amici, qualunque adulto 
cada sotto il suo sguardo attento: chi sei? cosa fai? È anche 
quel bambino che se è maschio è particolarmente curioso 
del mondo delle femmine e se è femmina viceversa: per 
esempio, è quella bambina che può giocare indifferente-
mente con pistole e bambole, anzi si diverte a compren-
dere entrambi in un unico scenario fantastico, insieme 
alle automobiline, alle costruzioni, ai peluche… È pure 
quel bambino che oltre ad avere uno sguardo orizzontale 

sulle cose, ne ha uno verticale che gli consente di sapere 
che in cielo ci sono stelle e nuvole in posizione o forme 
sempre diverse, arcobaleni, colori e luci mutevoli. Se 
potesse guardare il sole, lo studierebbe con attenzione e lo 
conoscerebbe come il satellite lunare. Quando può, scava 
nel terreno o nella sabbia per vedere cosa si nasconde alla 
vista superficiale. Avrete capito che è quel bravo bambino 
che diventa disobbediente quando la sua curiosità lo spin-
ge verso altri mondi proibiti: la curiosità, si sa, può essere 
una pulsione irrefrenabile soprattutto per un bambino. 
Ma è così divertente giocare con quei bambini diversi ai 
quali la mamma dice di non parlare! Oppure fingere di 
essersi addormentati per poi fare incursioni di soppiatto ad 
ascoltare i discorsi che fanno tanto ridere i grandi attorno 
ad un tavolo di cena! Ecco perché il panorama sul mondo 
del bimbo-ponte si estende rapidamente e il suo casellario 
mentale si arricchisce di nuovi spazi messi in relazione nei 
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modi più fantasiosi. È così che inizia a connettere elementi 
di reti diverse e comincia a creare nuove relazioni, tutte 
di sua ideazione. Cresce in fretta il bimbo-ponte e da 
ragazzo il suo modo di vivere, interconnettendo sistemi 
sociali diversi, è ormai definito: è quel ragazzo che mette 
in relazione gruppi diversi di giovani creando le occa-
sioni perché ciò avvenga. Alle feste porta sempre con sé 
qualche sconosciuto agli altri perché proveniente da un 
contesto diverso. È quello studente nel quale i professori 
riconoscono “una particolare attitudine al collegamento 
delle materie” sebbene egli si chieda se in fondo la mate-
ria non sia una sola, frammentata per convenienza, e se 
questa unica materia non sia la conoscenza… Lo affascina 
molto la conoscenza, ma quanto è vasta! E come può 
diventare noiosa la scuola quando si sofferma su alcuni 
aspetti conoscitivi quando ci sarebbe un mondo di cose, 
di fatti e di idee da esplorare! 
La società umana si struttura secondo reti omogenee e gli 
uomini-ponte e le donne-ponte sono quelli che hanno la 

capacità di mettere in collegamento queste reti. Qualun-
que lavoro svolgano, gli uomini-ponte si incontreranno 
e riconosceranno. È grazie all’uomo-ponte che la specie 
animale umana si è evoluta più rapidamente: come tra le 
formiche, ci sono quelle informatrici che vanno solitarie 
in avanscoperta in cerca di cibo e richiamano le altre se 
l’esplorazione va a buon fine, così nelle comunità umane 
ci sono le persone-ponte che vanno oltre i confini con-
venzionali creando esse stesse il legame tra una comunità 
e un’altra, tra un mondo di convenzioni e un altro, tra un 
sistema di saperi e un altro …
È grazie all’azione dell’uomo ponte che l’umanità progre-
disce culturalmente infrangendo credenze e valicando li-
miti, ma l’uomo-ponte svolge anche un’importante azione 
sociale di tessitura politica e diplomatica. L’uomo-ponte 
connette anche il mondo terreno con quello spirituale: il 
pontifex (dall’etimologia suggerita da Varrone nel De lin-
gua latina, da pontem e facere) il pontefice massimo dalla 
cultura pagana romana ha attraversato un paio di millenni 
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ed è giunto a noi come capo della chiesa cattolica. Dal 
costruttore preistorico di ponti in legno, che conosceva 
l’ingegneria e sapeva incastrare i legni senza chiodature, 
il Sommo Pontefice è l’uomo-ponte che può connettere 
anche il mondo della realtà visibile con un altro mondo 
non visibile. 
I ponti sono le strutture più interessanti del mondo delle 
costruzioni. Basti pensare a cosa sarebbe stato quel roma-
no impero, che fa ancora parlare di sé per l’organizzazio-
ne dello stato, per la cultura militare e civile, senza i ponti 
e i suoi costruttori. Senza valicare i grandi fiumi europei 
con stabili, solide e imponenti strutture, cosa sarebbe stato 
l’impero romano? Come avrebbero marciato gli eserciti 

sulle grandi vie d’acqua? La costruzione dei ponti fa parte 
di quel ramo speciale dell’ingegneria, tra il militare e il 
civile e l’ambientale, diremmo oggi…
Certo, i ponti moderni tendono a essere più mimetici nel 
paesaggio e forse anche gli uomini-ponte contemporanei 
si mimetizzano maggiormente nella società, ma ad uno 
sguardo attento potremmo individuarli perché l’uo-
mo-ponte è sempre quello che connette mondi e contesti 
differenti, restando a proprio agio nell’uno e nell’altro, 
essendo se stesso nell’uno e nell’altro… 
Quindi il quesito finale che scaturisce è: l’uomo-ponte 
appartiene a più mondi contemporaneamente oppure è 
l’unico a sentire profondamente l’unicità del mondo?

Marina Fumo
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Un pensiero

Dedicare un pensiero all’amico Enzo Siviero è gradevole 
come gustare una bibita fresca in una giornata afosa.
Conobbi Enzo Siviero nell’autunno del 1998, in occasione 
di una sua lezione a Milano nell’ambito di un Corso di 
Istruzione Permanente su Ponti e Viadotti organizzato dal 
mio Maestro, Francesco Martinez y Cabrera. 
Fin da quel primo incontro fui colpito dalla personalità, 
simpatica e appassionata, e dalle capacità di sintesi mul-
ti-disciplinare realmente inconsuete sia per l’epoca (circa 
16 anni fa) sia per il tema (quello dei ponti) cui venivano 
applicate. In realtà, al di là del contenuto della specifica 
lezione, era il metodo che intrigava: creare collegamenti 
tra Architettura, Arte e Ingegneria con finalità che andava-
no dal trasferimento didattico alla creazione di idee per la 
realizzazione di attraversamenti stradali e pedonali, che 
fossero opere d’Architettura ingegneristicamente soste-

nibili. A partire da quella lezione, molte sono state negli 
anni a seguire le occasioni di incontro e collaborazione, 
soprattutto in ambito didattico e divulgativo: le lezioni 
tenute nei rispettivi Corsi e Laboratori delle Facoltà di 
Architettura di Venezia e Milano, l’organizzazione della 
Mostra dedicata alle realizzazioni di Jörg Slaich presso 
il Politecnico di Milano, il mio supporto a vari convegni 
organizzati allo Iuav, gli interventi e le discussioni in sede 
Iabse e in molti altri convegni. 
In tutto questo tempo, la speciale attitudine di Enzo alla 
sintesi e alla creazione di collegamenti ha trovato applica-
zioni sempre più alte e ampie: l’unanime apprezzamento 
per la sua attività presso il Cun, inizialmente non da tutti 
riguardata con favore, è solo una delle tante testimonian-
ze. Ma al di là delle attività didattiche, istituzionali e pro-
fessionali − i cui risultati sono noti a tutti anche per aver 
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varcato i confini nazionali − Enzo ha sempre coniugato 
e continua a coniugare il carisma personale, la passione 
per i ponti e la capacità di creare connessioni non solo 
per ideare ponti reali e suggestioni (il Ponte della Memoria 

su tutte) ma soprattutto per unire: unire gli studenti nella 
passione per il progetto, unire collaboratori e colleghi 
nell’affrontare sfide inedite, unire idee e conoscenze in 
una visione culturale realmente multi-disciplinare.

Carmelo Gentile
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Ingegnere transgenico

Ho conosciuto Enzo Siviero anni fa, a Firenze in San 
Marco, nel salone del Rettorato. A un convegno. Non mi 
ricordo perché c’ero andato, né cosa trattasse di preciso. 
Ricordo che c’erano di mezzo gli architetti e gli ingegneri. 
Anch’io ingegnere transgenico ero tra il pubblico, curioso 
di sentire parlare questo ingegnere che conoscevo per aver-
lo trovavo spesso negli angoli di qualche testo d’ingegneria, 
dove parlava in modo diverso. Parlava un linguaggio che 
mi apparteneva. Ne ebbi la conferma nel suo intervento, 
dove piacevolmente mise in ridicolo molti mostri sacri 
dell’ingegneria, ma soprattutto si mostrò aperto e moder-
no, senza nascondersi dietro formule, grafici e alambicchi. 
Tutti capivano, ed era un piacere perché diceva cose a cui 
gli ingegneri non sono abituati a sentire da un ingegnere. 
Seppi lì che aveva realizzato da poco un lavoro lungo il 
Santerno, a Borgo Tossignano, vicino a Imola, città toccata 
dal genio idraulico di Leonardo da Vinci. Vicino a casa mia, 

tra i monti nell’antica romagna toscana. Sono stato a vedere 
quel lavoro: l’ampliamento pedonale di un vecchio ponte 
stradale. Semplice ed entusiasmante come può esserlo solo 
un lavoro fatto per passione. Ho ritrovato Enzo nella ricerca 
che ho fatto su Giulio Pizzetti, un altro degli ingegneri di 
cui ci sarebbe bisogno. Quelli che costruiscono i veri ponti. 
Cerco il mio posto e lo trovo occupato da una borsa. Vedo 
una giovane che accenna a un sorriso prima con gli occhi 
che con le labbra. Rispondo al sorriso e mi siedo immer-
gendomi nella lettura dei due quotidiani che ogni giorno mi 
accompagnano nelle mie incursioni verso il mondo. Con 
una naturale e ricorrente frequenza alzo gli occhi e incon-
sapevolmente, ma in modo all’apparenza non casuale, i 
nostri sguardi si incrociano già esprimendo con un inconsa-
pevole sorriso, un’apertura al dialogo! Stiamo senza volerlo 
costruendo un ponte. 
Enzo Siviero, Ponte umano.

Fausto Giovannardi 
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Enzo Siviero, cuore e memoria dell’ingegneria italiana

Se oggi possiamo conoscere e documentare il ruolo 
centrale scientifico, innovativo, e progettuale che ha avuto 
l’ingegneria italiana del Novecento questo lo dobbiamo 
soprattutto al ruolo divulgativo e di ricerca storica che 
Enzo Siviero ha svolto per molti anni nei Corsi che ha 
tenuto all’Istituto Universitario di Architettura di Venezia 
(Iuav). Senza il suo lavoro di tesi e di seminari raccolti 
sull’ingegneria italiana del XX secolo sarebbe oggi difficile 
percorrere le vicende creative e scientifiche di personaggi 
che hanno segnato le scuole di Milano, Bologna, Torino, 
Napoli, ma anche di Pisa, Padova e Palermo dove la me-
moria di coloro che hanno costruito l’ingegneria italiana 
del XX secolo appare appunto affidata alle sollecitazioni 
didattiche e alle iniziative editoriali che sempre hanno 
visto Siviero coinvolto in prima persona. Oggi la storia 
della progettazione strutturale italiana ha un posto ben 
preciso nel mondo grazie a figure che la cultura scientifica 

internazionale ha assunto a riferimento: da Pier Luigi Nervi 
a Riccardo Morandi fino a Sergio Musmeci, ma molto del 
retroterra scientifico da cui emersero questi talenti sarebbe 
disperso in polverosi archivi se Enzo Siviero non avesse 
ripreso il senso del loro insegnamento in scritti e tesi oggi 
a disposizione degli studiosi. Credo che per molti grandi 
ingegneri dell’architettura italiana, da Franco Levi a Leo 
Finzi, da Giulio Krall a Silvano Zorzi e a moltissimi altri, le 
uniche fonti reperibili siano proprio quelle numerosissime 
tesi fatte sotta la sua curatela. Altrettanto dovremmo dire 
poi della divulgazione in Italia del lavoro di strutturisti 
internazionali che hanno segnato la cultura costruttiva 
del Novecento: da Robert Maillart a Fritz Leonhardt a 
Jörg Schlaicht, fino ai più giovani come lo spagnolo Hugo 
Correis Peiretti.
Ma sarebbe riduttivo celebrare i settant’anni di Enzo Sivie-
ro ricordando solo questo suo fondamentale opera stori-
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cistica; Enzo Siviero è ed è stato un importante e geniale 
progettista; sempre alla ricerca di dare una risposta con le 
sue opere a quella domanda fondamentale che già poneva 
Eduardo Torroja: “Perché costruiamo ?”. Se lo chiedeva 
l’ingegnere madrileno nel suo testo fondamentale Razon 
y Ser de lo tipos structurales, ed è a questa domanda, 
proprio in analogia con Torroja, che ha sempre cercato 
una risposta anche Enzo Siviero, nella convinzione che 
le opere non vengono costruite solo perché resistano, ma 

anche per altre finalità e funzioni che hanno a che vedere 
con il sentimento dell’umanità, con la ricerca di valori e 
di simboli, il cui senso aiuti alla costruzione di un percor-
so di avvicinamento e di comunicazione tra gli uomini. 
E forse non è un caso che le sue proposte progettuali più 
significative siano proprio nella figurazione simbolica e 
poetica che egli è andato cercando nei ponti, come luoghi 
di passaggio di comunicazione, prima ancora che come 
ricerche di equilibrio e di resistenza. 

Donatella Guzzoni
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Enzo Siviero, vero e proprio uomoponte

Se entrambi non avessimo costruito ponti, di questo e altro 
tipo, probabilmente non avrei mai conosciuto il prof. Enzo 
Siviero. Nel nostro mondo intellettuale, passeggiando 
costantemente tra i ponti, è facile andare subito d’accordo. 
Mi ha sorpreso soprattutto, appena l’ho conosciuto, la sua 
inesauribile conoscenza della storia della costruzione di 
ponti. Mi sono spesso chiesto da dove abbia origine questa 
conoscenza, che non è solo enciclopedica, ma soprattut-
to di contenuto. Ho avuto subito la risposta quando ho 
aperto il libro che contiene un’istantanea dei suoi ponti 
progettati nonché degli studi effettuati in occasione di vari 
concorsi. L’illuminato progettista di ponti oggi non può 
programmare nuove soluzioni per ponti, senza prendere 
spunto dagli ultimi due millenni che hanno contribuito 
in maniera decisiva allo sviluppo della forma dei ponti 
moderni. La conoscenza dei principi di costruzione relativi 
ai tempi in cui non si era ancora in grado di calcolare la 

struttura dei ponti così come siamo in grado di fare oggi, è 
estremamente importante per la costruzione di un nuovo 
ponte. I ponti progettati e creati da Enzo Siviero eccellono 
per la loro elementarità strutturale, la loro semplicità e il 
notevole senso del flusso delle forze gravitazionali e di 
tutte le forze distribuite sulla struttura del ponte. Anche per 
questo, forse, nella maggior parte dei ponti di Siviero si 
denota un arco come nucleo portante di base (comprovato 
innumerevoli volte nella storia del settore delle costruzio-
ni), attorno al quale è costruita tutta la struttura del ponte. 
In questo modo Enzo Siviero offre al suo pubblico ponti 
dalla forma efficace, dalla struttura fantasiosa e dallo stile 
architettonico. Solo allora, quando ci confrontiamo con 
tutti i suoi ponti realizzati, possiamo finalmente capire l’u-
tilità di tale ricca conoscenza della storia della costruzione 
dei ponti, infatti egli vi attinge costantemente per ricavare 
nuove idee per la costruzione dei ponti.
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Noblesse oblige – dicono i francesi. Per persone di tale 
calibro, come Enzo Siviero, non è abbastanza saper pro-
gettare solo ponti buoni e belli. Ancora più importante è 
il fatto che Enzo trasferisca ad altri le proprie conoscenze 
e la preziosa esperienza maturata con la costruzione dei 
ponti, in particolare ai suoi studenti, che ispira disinteres-
satamente non solo ad acquisire conoscenze sulla costru-
zione di ponti, ma soprattutto a cominciare a coltivare un 
senso con cui approcciarsi, quanto al valore e al modo 
critico, alla nuova struttura del ponte. Circa la creazione 
e la formazione di questo sistema di valori, di cui i nostri 
tempi necessitano sempre più, testimoniano diversi libri 

sui ponti che Enzo, da solo o con i suoi colleghi, ha pub-
blicato anche per un vasto pubblico. E da tutti questi libri 
e numerose note professionali, sempre come un’ombra 
invisibile, si diffonde lo spirito delle soluzioni progettuali e 
tecniche adottate nel passato lontano e recente, e tale spi-
rito, interpretato da Enzo, è fonte inesauribile d’ispirazione 
per tutti i suoi ponti che, nelle sue soluzioni di costruzione 
e architettoniche, nascondono con successo tutto il ricco 
patrimonio storico. E tale fusione tra passato e presente, 
che Enzo sa integrare nella costruzione dei ponti, dà ai 
suoi ponti un valore aggiunto, difficile da superare.

Gorazd Humar
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Guardians Angels

Tutti possono esserlo.
Quando uno viene meno
e tu puoi dare al nuovo un regalo pronto
mai dato primo
vuol dire che ne hai trovato un altro.
Quando puoi dare un regalo,
pronto,
dopo 14 anni,
lui è certo un tuo GA
e tu un suo.
Quanti siamo?
Tanti. A occhio 1218,581381355.
1.409.200 circa. Al 2012… crescenti ! Non male. Pas mal. 
Nicht schlecht. Not bad…
Circa il 20% di quanti siamo tutti, 7,046 miliardi 
Il 20% secondo la legge di Pareto, in salsa Cipolla.
Se ne puoi contare 12, sei fortunato, come me !

Enzo è un mio nuovo GA.
Lo era già, sconosciuto, ma come dice lui: 
Siamo parte di un tutto, come la pietra dei ponti.
Poi ci siamo noi, pontefici, chiavi di volta, operatori di pace, 
uomini di buona volontà, genti di Abramo.
Come riconoscersi. 
Tramite ponti, di pietra, di elettroni, di fotoni.
Arco-Baleno o arco di pioggia.
Come diceva P. Pasquale Borgomeo, S.J., internet, the radio 
waves of the future….
Ma i ponti, le radio-tv, i social network, sono solo strumenti.
Come quando facciamo un brindisi, e i figli ci spiegano:
“Papà, devi guardarmi negli occhi.”
il contatto fisico è supremo,
così come lo sono i sommi pontefici,
che li fann’ di Pietra.
A Enzo, 2014, luglio 26, S. Anna, Madre di Maria

Filippo Lioy
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Il ponte non uno scopo

Parafrasando Nietzsche direi che la tua grandezza di uomo 
è quella di essere un ponte e non uno scopo: transizione e 
tramonto verso nuove possibilità, alba e mezzogiorno che 

annunciano ogni giorno la tua rinascita, preludio di nuove 
infinite speranze. Con la certezza che ciò che percepisco 
sia solo una piccola parte di ciò che sei.

Mara Lombardi

Meticciato culturale

È raro veder interpretato l’intervento architettonico sul 
paesaggio come concreto esercizio di meticciato culturale 
che esce davvero da ogni logica di separazione. 
In Enzo Siviero questo esercizio è continuo e si unisce a 

un particolare gusto per la bellezza della vita, che trasfor-
ma in sacralità ogni forma e ogni relazione. 
Un professionista di rango, un uomo capace di stabilire 
grandi amicizie.

Giuseppe Luciani
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Uomoponte. Da una sponda all’altra

Ebbi il prof. Sergio Musmeci (progettista del fantastico 
ponte sul Basento a Potenza) prima come assistente 
di Meccanica razionale (corso del prof. Tedone) e poi 
come docente di Ponti e grandi strutture alla facoltà di 
architettura di Roma.
Usava a quei tempi (prima parte degli anni Sessanta 
del secolo scorso) abilmente il regolo calcolatore con 
appropriati e rapidi spostamenti del cursore, tanto da 
affascinare gli studenti non solo per la bravura tecnica, 
ma per le soluzioni originali che sapeva suggerire a 
tutte le scale.
Per uno studente d’architettura, com’ero io, pur non 
avendo indirizzato su quella disciplina l’interesse prin-
cipale dei miei studi, mi sembrava naturale, tuttavia, 
impegnarmi sul disegno di progetto dei ponti, che se da 
una parte risultava specialistico, dall’altra era ricco di 
idee e di spunti creativi. 
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Così dopo tanti anni trascorsi nell’ambiente universitario, curando interessi 
multidisciplinari, pur lavorando in settori disciplinari diversi, può capitare 
di incontrare a volte colleghi in diversi convegni, che riescono ad occuparsi 
degli aspetti complessi di un’opera (dall’ideazione, alla costruzione, all’uso), 
superando i punti di vista specialistici, che spesso frantumano il sapere in 
sezioni fortemente staccate.
Forum di Capri, Convegno di storia dell’Ingegneria a Napoli, conferenze in 
vari atenei, sono le occasioni di studio e di ricerca, in cui ho incontrato più 
volte Enzo Siviero. Lo riconosciamo ormai tutti come Uomoponte, non solo 
per l’ideazione di tante opere di questa tipologia, ma anche in senso simbo-
lico per aver fatto da tramite in tante altre occasioni, occupando posizioni di 
raccordo per possibili intese culturali e anche per il contributo innovativo alla 
politica universitaria, per cui ha operato in seno al Cun.
A Messina è venuto spesso in varie occasioni per lezioni magistrali all’universi-
tà e per la presentazione di un suo libro sui ponti. 
Sono stato presente a questi avvenimenti e in tanti altri convegni in altre sedi 
ad ascoltare le sue affollate relazioni, interessanti, sia dal punto di vista della 

 Messina. Facoltà di Ingegneria. Lezione
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progettazione e del collaudo, che per gli aspetti di analisi storico-critica relativi 
alle opere moderne e contemporanee. 
Tutto questo è normale per il ruolo che ha occupato e per una sua particolare 
predisposizione, quasi una missione, a fare il giro di tanti atenei; quello che 
mi meraviglia, invece, è come riesce a ricordarsi anche degli altri, finendo per 
coinvolgere ognuna delle sue conoscenze nelle molteplici attività editoriali e 
culturali in genere, in cui si trova impegnato. 
Forse questo non si può chiamare amicizia, ma certamente è una forma di 
affabilità e generosità, che privilegia il lavorare insieme agli altri; è un’azione 
che naturalmente viene simboleggiata comunemente dall’azione del costruire 
ponti, sintetizzata da un Suo semplice e fortunato slogan ponteggiando. 
Credo che l’immagine di uomo-ponte, oltre ad essere pertinente, sia signifi-
cativa come simbolo più in generale, e non legata solo all’aspetto tipologico 
costruttivo, ma soprattutto per rimarcare, ove c’è ne fosse ancora bisogno, 
l’idea del collegamento ideale tra sponde diverse per un’impellente necessità 
di conoscenza.

Messina. Aula Magna del Rettorato. Lectio magistralis
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Un ponte alieutico
A questo proposito, al di là dei disegni, ritrovati nel mio taccuino (forse qual-
cuno mi è sfuggito), che rappresentano occasioni o eventi, che documentano 
la Sua presenza, vorrei dedicargli invece il disegno di “un ponte non ponte” 
(un ponte alieutico), pensato da un non specialista, e con un senso di auto-
ironia, proprio in un periodo in cui ogni occasione serviva per enfatizzare il 
ruolo della grande opera infrastrutturale, di cui ora non si parla più. Ciò mi 
fa ricordare come l’immagine del Nostro sia stata usata dai media locali in 
occasione di una sua visita a Messina come cassa di risonanza per “il ponte”, 
forse al di là dei Suoi interessi culturali o professionali. Tale aspetto, che prova 
a vedere la realtà in modo “meno paludato”, si accentua se si pensa che con 
quel disegno, pensato e realizzato in breve tempo e quasi per scherzo, otten-
ni immeritatamente anche una segnalazione ad un strano concorso di ponti, 
denominato (anche questo con qualche traccia di ironia) “I ponti in tasca”. Un 
rimando sottile come il ridisegno del “ponte della scimmia” di Hiroshige, che 
feci direttamente davanti all’originale, esposto nel 2009 a Roma in una mostra 
del maestro giapponese e che fu pubblicato in un numero della rivista Galileo.

Messina. Saletta del Senato
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 5. Un ponte alieutico
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Le moto passerelle che attualmente sono usate nello Stret-
to di Messina per la caccia al pesce spada, diminuiscono 
ogni anno. Messe in fila una dietro l’altra non riescono a 
raggiungere la lunghezza sufficiente per realizzare un pon-
te tra le due sponde, ma uno mobile si: quasi una passerel-
la pedonale in movimento. L’immagine sintetica che rap-
presenta l’idea (un ponte mobile di barche, che ne ricorda 
un altro pensato nell’antichità) riprende alcuni tratti del 
paesaggio dello Stretto disegnato da viaggiatori, che hanno 
documentato la caccia al pesce spada quando avveniva di-
versamente (con feluca e luntro), in un modo sicuramente 
più equilibrato e leale fra i due protagonisti (preda e cac-

ciatore). Una forma di caccia antica, che ancora ha una 
valenza simbolica, che rimane fortemente ancorata allo 
spirito del luogo, nonostante le modifiche notevoli avvenu-
te nella percezione del paesaggio. La nuova struttura di 
caccia (la moto passerella), inventata e realizzata in modo 
naif dai pescatori, è simile a un elemento di ponte strallato 
e nello stesso tempo uno strumento ibrido che assomiglia 
stranamente alla preda, di cui va a caccia. Questo disegno 
è una piccola cosa, ma contiene in se riferimenti e rimandi 
ad immagini storiche e attuali, legate strettamente al pae-
saggio dello Stretto di Messina, a cui il Nostro è legato da 
antica e amichevole consuetudine. 

Mario Manganaro
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Curiosità intellettuale
Ho conosciuto Enzo Siviero in quel particolare momento della 
vita, posto tra la laurea e l’inizio del percorso professionale, in 
cui molti, e io fra questi, provano un certo senso di smarrimento. 
Concluso il ciclo degli studi, con un bel diploma in mano, se 
non hai il privilegio di avere qualcuno tra amici e parenti con 
qualche anno di più disposto a indirizzarti lungo gli impervi 
sentieri del mondo del lavoro, non sai da che parte iniziare per 
mettere a frutto una vocazione e costruirti una vita. In quella 
circostanza, auspice la signora Parise, impareggiabile eminenza 
grigia della rivista Galileo, ho fortuitamente (e fortunatamente) 
incontrato per la prima volta Enzo, che negli anni Novanta era 
solito riunire mensilmente attorno a un tavolo redattori, autori, 
simpatizzanti e sostenitori di Galileo. Di Enzo mi ha colpito 
da subito la straordinaria e trasversale curiosità intellettua-
le, l’entusiasmo per ogni nuova iniziativa e l’apertura verso i 
più giovani. Eviterei di usare il termine salotto per le riunioni 
mensili di Galileo, perché il termine porta inevitabilmente con 
sé qualcosa di imbacchettato e stantio. Piuttosto una terrazza, 

un prato, un sélese della tradizione veneta, in cui ciascuno va 
e viene, presenta se stesso e i suoi progetti, illustra iniziative, 
avanza proposte. Un tavolo intergenerazionale, che in quegli 
anni andava dai padri nobili (fra tutti l’ing. Gian Carlo Ravagnan) 
all’ultimo dei laureandi. Senza ruoli, né gerarchie: ciascuno con 
il proprio contributo di idee e di entusiasmo. Per i più giovani, 
quel tavolo ha rappresentato un’occasione unica di farsi cono-
scere e stringere relazioni professionali: io stesso ho costruito il 
mio successivo percorso anche grazie alla fraterna disponibilità 
dimostrata da Enzo nel favorire il mio ingresso nel mondo del 
lavoro. In questo, Enzo si è sempre dimostrato straordinariamen-
te generoso e infaticabile: credo siano davvero tanti i giovani (ed 
ex giovani) più o meno adottati che hanno ricevuto e ricevono 
da lui un aiuto concreto agli esordi nel mondo accademico e 
del lavoro. Altri sottolineeranno, in questa sede, la dimensione 
intellettuale, professionale e accademica di Enzo: a me basta 
avere testimoniato un lato importante della sua umanità.

Giuliano Marella
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Disegni

Ho voluto dedicare all’Amico Enzo 
Siviero la restituzione grafica dei suoi 
segni d’amore tracciati sul mondo e 
mostrare con il disegno i suoi ideali 
di connessione per la pace, l’amici-
zia e l’amore tra le genti. Segni “che 
vivono, che parlano, che generano 
attrazione nell’Umana Famiglia” co-
me pensieri religiosi che si palesano 
con l’estetica della concretizzazione 
dell’idea quale unica inequivocabile 
trascendenza. I Ponti di Enzo sono 
presenze di gioia, di sentimento puro, 
ideale: forti, sicure, leggere e soprat-
tutto libere.

Massimo Mariani 
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Enzo Siviero. Un uomo una garanzia 

Era il lontano 1991 quando per la prima volta mi sono 
sentito al telefono con Enzo. Tornavo da una conferenza 
svoltasi all’Università di Gorizia e pensavo che il lavoro di 
conferenziere che facevo poteva diventare una cosa orga-
nizzata, rivolta specificatamente al mondo professionale, 
che permettesse di trovare un collegamento tra lo sviluppo 
e lo studio accademico con la concretezza del lavoro in 
campo. Le novità, l’evoluzione delle metodologie sperimen-
tali, lo sviluppo dei nuovi materiali. Con questo pensiero un 
po’ vago un po’ sognante ho fatto una fatidica telefonata, 
dall’auto (erano i primi telefononi), a un professore indicato-
mi da un amico. Sapevo che era ingegnere ma che insegna-
va agli architetti in quel luogo d’acqua che è Venezia. Il fatto 
insolito mi aveva incuriosito, e le belle parole dell’amico mi 
avevano convinto che forse era la persona a cui rivolgersi 
per immaginare di trasformare in fatti l’idea confusa che mi 
ero fatto. La sorpresa è stata totale quando alla cordialità 
inaspettata di una telefonata di uno sconosciuto, qual ero, 

quello strano professore aggiungeva l’entusiasmo e rincara-
va la dose abbozzando già un progetto organizzativo.
È così che è nato il Cias, Centro internazionale di aggior-
namento sperimentale (diventato poi anche – scientifico 
per merito di un certo Piero). Già l’acronimo, inventato su 
due piedi dal prof., mi piaceva. E giù a far di nomi illustri 
che avrebbero potuto collaborare, un certo Creazza (e chi 
era), un Pozzati che conoscevo per i suoi libri visto che 
mi han fatto dott in quel di Padova, un napoletano doc 
come Giangreco (mai sentito). Me li snocciolava come se 
avessero già aderito. Sicuro che avrebbe potuto affascinarli 
all’idea. Questi nomi sono stati un regalo inestimabile per 
me. Perché dal rispetto, piano piano, attraverso lunghissime 
riunioni con discussioni divertenti sull’aggettivo del titolo 
di un seminario, lunghi viaggi in auto, incontri in luoghi 
sperduti, cene caserecce, serate danzanti… siamo nel tem-
po passati a una rispettosa e profonda amicizia durata fino 
all’ultimo, fino ad oggi. 
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Un regalo di Enzo che non potrò mai ripagare. 
Di Enzo ho via via apprezzato la sua capacità di com-
prendere immediatamente le situazioni. Trovare al volo 
nomi da abbinare a seminari o corsi. Risolvere urgente-
mente necessità di contatti, in Italia in Germania o meglio 
ancora in Spagna. Un supporto che col tempo è diventato 
un riferimento continuo e costante prima di lanciare 
qualunque nuova idea. Di guai, quindi, ne abbiamo 
combinati tanti assieme, portando centinaia di ingegneri 
a parlar di calcestruzzo in quel di Malta, Cipro, Madrid, 
Corinto e quante altre… fino pure a portarli a fare un 
convegno in mare, su una nave, pensate. È pazzo ve l’ho 
detto.
Caro Enzo. Dato che sei sano e in vita tanti complimenti 
potrebbero farti male e quindi mi fermo. Anzi un difetto te 
lo voglio trovare. Quando mordi non molli ed è dura starti 
dietro. Per altri novantanove anni,

Settimo Martinello
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Un ponte è...
Ringrazio Enzo per avermi concesso la possibilità di scrive-
re queste righe. Non capita spesso una richiesta del genere, 
in particolare da parte di chi ha formato e forma tantissimi 
professionisti con la consapevolezza che essere professio-
nista significa assumersi responsabilità per la collettività.
Spesso mi confronto con Enzo sul tema della realizzazio-
ne dei sogni ;-). Sono convinto, anche crescendo, che i 
sogni si possano realizzare (con convinzione, con studio, 
con sacrificio, con fortuna...). Penso per esempio a Sergio 
Musmeci e a un sogno realizzato. Lego alla parola ponte, 
così intrinsecamente legata all’architettura e all’ingegneria, 
la connessione, il superamento, il paesaggio, l’identità, la 
forza e la leggerezza. Citando Heidegger, Il ponte rappre-
senta l’essenza dell’abitare intesa come tratto fondamentale 
della condizione umana, il prendersi cura di sé, degli altri e 
dell’ambiente. Per rimanere nel rapporto tra spazio e luogo, 
Il luogo non esiste prima del ponte. 
È il ponte che trasforma uno spazio in un luogo. 

L’UE ha scelto il ponte (raffigurato simbolicamente nelle 
sue differenti architetture) come simbolo di unione, di con-
giunzione  tra popoli; anche se le politiche economiche, 
culturali e sociali sono ancora molto distanti dall’interpre-
tare quel significato! Per me il ponte è connessione, slancio 
verso il futuro. È volo. È leggerezza. È sfida! Ma soprattutto 
il ponte è la rappresentazione dell’uomo e della sua storia. 
Generazioni che non si incontreranno mai, culture che non 
si incontreranno mai, se non attraverso la costruzione di 
un ponte. Ognuno di noi può e deve essere un ponte. Un 
ponte tra chi ci ha preceduto e tra chi verrà, un ponte tra 
realtà e utopia, tratto significativo di ogni progetto di vita. 
Un ponte tra tradizione e innovazione. 
A pensarci bene, come un giorno mi disse Maria Lai, la 
grandezza dell’uomo sta nel comprendere di essere un 
pezzettino di un percorso tracciato da chi ci ha preceduto e 
che sarà seguito da chi verrà dopo di noi. 

Gianni Massa
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Network of Bridges

Ho finalmente letto il tuo Il ponte umano laboratorio di pensieri 
e ricordi uniti in una network of bridges…il tuo modo di vagare 
da un capo all’altro dell’Italia e del mondo ha sempre un ponte 
come collegamento e come comune denominatore: il ponte 
di unione di culture, di religioni, di vite che unisce e mescola 
popoli… si incontrano continuamente per svariati motivi perso-
ne… ti ho incontrato e devo ringraziarti per l’opportunità che mi 
hai dato di conoscerti, una persona splendida, profonda e solare 
come te è difficile da incontrare, sei un vero professionista che 
ha uno slancio sociale tutto mirato alla costruzione di un mondo 
migliore, per questo il tuo ponteggiare con gli altri è un’esplici-
ta comunicazione professionale ed etica... e soprattutto sei un 
professionista nel costruire le fondamenta dell’amicizia... sono 
convinto che sei un asset che non bisogna lasciarsi sfuggire… tu 
hai lo slancio del progettista per un futuro migliore che sca-
turisce dal collegamento attraverso ponti tra le tue tre anime, 
l’ingegnere, l’architetto, il poeta e il genere umano. Hai in parti-
colare la dote nell’ascoltare unita alla saggia ponderazione nel 

dialogare metti sempre a proprio agio il tuo interlocutore: non 
pontifichi ma... ponteggi. Mi viene spontaneo pensare usando e 
modificando una famosa frase del Leopardi che in questo tuo Zi-
baldone di Pensieri ti è Dolce il naufragar in questi ponti... il tuo 
messaggio è chiaro: attraverso la realizzazione prima mentale e 
poi reale di ponti si realizzano gli incontri, le vicinanze, le situa-
zioni dove gli individui, i popoli e le culture possano incontrarsi, 
parlare, discutere dialogare e così arricchire la conoscenza in 
tutti i suoi aspetti. Il ponteggiare tra le varie riflessioni, ricordi e 
pensieri del tuo libro mette in risalto la presenza continua di un 
ponte tra emozione e ragione e la ragione si sublima nell’emo-
zione e la fa divenire più umana… infatti mi ha colpito partico-
larmente una frase con cui concludi uno dei tuoi ricordi che è la 
spiegazione di questo: Quando si costruisce un ponte si ferma il 
tempo... per questo ti ringrazio ancora di averti conosciuto e per 
aver progettato il ponte per la Nigeria e per L’Africa: il ponte è 
stato concepito ora dobbiamo realizzarlo!

Giandomenico Massari



80

A proposito di due passerelle pedonali

Negli ultimi decenni le passerelle hanno riscosso un note-
vole successo in tutto il mondo e, di conseguenza, anche 
in Italia. Il tema delle passerelle è stato declinato con una 
grande varietà di tipologie strutturali, utilizzando materiali 
da costruzione più popolari – acciaio, legno, cemento ar-
mato – da soli o mescolati tra loro, e sempre più spesso an-
dando contro un certo ordine: in strutture del genere “tutto 
ciò che è funzionale è bello, il resto è superfluo“ (Cardoso). 
Pertanto, anche con campate relativamente piccole, accan-
to all’uso di schemi tradizionali, naturali e semplici – arco 
ribassato o invertito, travi montanti, sotto travi e lastre di 
vetro, pavimentazione a fasce di travi e montanti inferiori – 
si utilizzano soluzioni più innaturali e staticamente impro-
babili, in cui spesso prevalgono misure costruttive virtuose 
e ridondanti, che sono superflue nell’economia di una 
struttura resistente. Inoltre, questo progressivo allontanarsi 
dalla logica storicamente consolidata nella progettazione 
di opere atraverso il loro proprio valore formale conduce, 

tra le altre cose, a costruzioni che non corrispondono alla 
progettazione e, quindi, a una incongruenza di scala con lo 
Stile, che non è sempre chiaramente espresso.
I due nuovi ponti pedonali progettati da Enzo Siviero a 
Padova – la passerella sul fiume Bacchiglione, con una 
campata di 76 m, e il ponte pedonale in via Pelosa, da una 
campata di 64 m – sono la prova tangibile di un cambia-
mento di tendenza. Queste passerelle sono fondate sui 
principi essenziali dell’interpretazione, considerando il 
contesto e la progettazione statica, i quali devono acco-
gliere sistematicamente i temi citati, spesso al giorno d’oggi 
utilizzando l’arco fuori centro (equilibrato) e pavimentazio-
ne a listelli. La passerella sul fiume Bacchiglione conferisce 
un’interpretazione originale dei due lati dell’arco cerniera, 
posto su due livelli distinti - uno contenente il sistema di 
sezioni collegate alla pavimentazione, l’altro il set con-
troventatura obliquo a questa struttura - con una soluzione 
particolarmente efficace ed essenziale, in termini statici e 
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formali, in relazione agli altri elementi resistenti. Infatti, l’in-
nalzamento dell’arco, lo spessore delle nervature e l’assem-
blaggio degli elementi resistenti orizzontali nel tavolato sono 
tutti ben controllati, dando complessivamente una scala più 
appropriata alla costruzione in relazione al sito, alla natura e 
alle funzioni del ponte.
La scala della passerella di via Pelosa è altrettanto appropria-
ta, con un rapporto intrinsecamente coerente tra genere e 
dimensione strutturale. Dato l’andamento curvo della strada, 
sono stati adottati due opposti stralli laterali, con alti pali 
inclinati che sono visti come un chiaro punto di riferimento 
delle aree circostanti, in un contesto esclusivamente naturale 
e contemporaneo, che non è troppo invadente. Staticamen-
te il principale raggiante a sezioni circolari si adatta bene 
alla strada curva e fornisce una soluzione resistente che è 
proprio concepita per le caratteristiche rigorose che questo 
ponte, come il precedente, possiede: niente... nel caso di 
ponti, può essere lasciato al caso (Franciosi). I due ponti sono 
stati descritti più ampiamente da altri, come ad esempio 
in Le Strade, numeri 6 e 11 nel 2008, a cui si rimanda per 

maggiori dettagli. Avendo colto l’opportunità di presentare 
brevemente le due suddette costruzioni, a questo punto mi 
sembra importante fare alcune considerazioni e valutazioni 
più generali sul lavoro di Enzo Siviero degli ultimi anni.
Nell’introduzione, si è detto che le due passerelle a Padova 
rappresentano una revisione di temi molto popolari oggi, 
quali sono l’arco fuori centro e il tavolato di sostegno. In 
questo scritto, la sperimentazione di nuove forme e soluzioni 
resistenti, per avere un senso, deve essere coerente con le ra-
gioni indipendenti della pratica della costruzione – nelle sue 
due fasi di progettazione e costruzione – e per fare questo, 
si deve far leva sulla conoscenza storica della pratica che, 
insieme con la consapevolezza e alla predisposizione creati-
va, è il presupposto indispensabile per ogni opera che aspira 
alla perfezione. Enzo Siviero ha portato ormai da qualche 
tempo l’ingegneria del ponte su questa direzione, guidando i 
suoi studenti e assistenti verso un lavoro sistematico, critico e 
proficuo, perseguendo il riconoscimento storico e il ragiona-
mento combinato sulle proprietà formali e resistenti di questa 
importante categoria di strutture.  L’ingegneria del ponte è 
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vista con rinnovata conoscenza, come un complesso unitario 
di approcci e metodi strutturali, tecnici e tecnologici, che 
riassumono i complessi valori formali, sociali e di conte-
sto, che hanno sempre informato e motivato questo campo 
dell’ingegneria civile, e che al giorno d’oggi sono spesso 
trascurati a causa delle tendenze opposte – l’impropria impo-
sizione di arti applicate su prodotti industriali o, al contrario, 
la conformità alle logiche di processo di costruzione di serie.
Tuttavia, come si può vedere dal risultato efficace delle co-
struzioni (compresi i due esempi di cui sopra), questo criterio 
unitario è indirizzato non solo alla cultura alta, ma è anche 
uno degli strumenti tangibili per l’analisi e l’applicazione 
del lavoro, parallelamente e in sintonia con gli strumenti 
tradizionali: il predimensionamento e i calcoli statici, che 
definiscono le fasi del metodo di costruzione, i controlli in 
corso e finali. L’orientamento metodologico e pratico che 
viene perseguito prevede che ogni lavoro, a qualsiasi livello 
di analisi e di dettaglio, sia considerato e costruito secondo 

due aspetti: da un lato, il contenuto intenzionale e razionale, 
o il modo di inserire il dato e il contenuto di esperienza e 
conoscenza teorica (modelli e procedure di calcolo) in uno 
schema operativo volto al controllo delle relazioni mutevoli 
tra di loro; dall’altro, un’intuitiva completezza di significati 
e di obiettivi generali, e soggettivi, e di competenze perso-
nali, al fine di poter sistematicamente affrontare l’intenzione 
razionale, come detto sopra, nella tangibile organizzazione 
del progetto nelle varie fasi. Si può giustamente supporre 
quindi che da qualche tempo con il suo lavoro Enzo Siviero 
abbia esemplificato e costantemente perfezionato il fatto che 
l’ingegneria strutturale, se vuole raggiungere il suo più alto 
valore architettonico e tecnico-ingegnerile, deve muoversi su 
due livelli paralleli: la costruzione, dove la norma principale 
è la statica, e la psiche, dove la norma essenziale è la fantasia. 
Un progetto non è altro che la mediazione e la meditazione 
fra questi due opposte dialettiche (Daverio).

Raffaele Mauro
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Yin e Yang

Ho conosciuto Enzo, per motivi lavorativi, all’interno di una 
commissione di valutazione di progetti di sviluppo industria-
le. All’inizio mi sentivo abbastanza a disagio a dover coordi-
nare il lavoro di professori universitari (era la mia prima espe-
rienza del genere) ed Enzo mi ha aiutato, sin dall’inizio e con 
discrezione, a superare le situazioni più critiche. Se tutto ciò, 
all’inizio, mi aveva stupito, visto il suo palmarès, con il tem-
po ho avuto modo di conoscere e apprezzare alcune doti ca-
ratteriali di Enzo che incarnano, in senso positivo, il termine 
ponte.  Ponte può rappresentare unione, collegamento, sfida, 
approdo, ricerca, fuga... e, per ciascuno di essi si potrebbe 
scrivere molto.  Tra i miei primi ricordi d’infanzia c’è il ponte 
girevole di Taranto che veniva aperto per il passaggio delle 
navi militari (con tanto di banda militare e colpi di cannone) 
o i ponti di liane (nei film di Tarzan) al di sotto dei quali c’era 
sempre un fiume con coccodrilli affamati.
Ma, pensando a Enzo, mi piace estendere l’interpretazione 

del concetto di ponte su un tema che, a prima vista, non 
sembrerebbe avere alcuna correlazione: yin e yang. Yin e 
yang è qualcosa che trova molteplici applicazioni nel pen-
siero orientale (medicina, arte, scienza) e la cultura occiden-
tale (che trae le sue radici, in primis, dal pensiero greco) ha 
difficoltà a coglierne pienamente il significato e, soprattutto, 
le sfumature. Nell’irrealizzabile tentativo di voler catalogare 
ogni cosa, racchiudendone il significato in poche parole, si 
può dire che yin e yang rappresentano (in estrema e deficita-
ria sintesi) gli opposti che, insieme, compongono il tutto, in 
continua trasformazione e mai uguali a se stessi. Guardando 
le opere di Enzo e avendo l’opportunità di lavorare con lui in 
altri contesti, la sensazione che mi trasmette è quella di pon-
te con una realtà (yin e yang) mutevole, contraddittoria e in 
continua trasformazione; collegamento che, grazie alle sue 
doti caratteriali e alla sua esperienza, trasmette sicurezza (a 
dispetto dei coccodrilli, pronti a divorare le prede lì di sotto). 

Vito Merola



84

Assonanza

Le dizioni ponte/uomo, grattacielo/altezza, ferrovia/
trasporto, alcova/donna, castello/nobile, rocca/soldato, 
fanno pensare immediatamente in assonanza ad uno stato 
d’essere, o a un’azione conseguente, comunque a qualco-
sa connesso al sostantivo iniziale. Nel caso di ponte/uomo 
l’interpretazione dell’assonanza è molto molto più ampia 
e complessa. Ad esempio, l’uomo può fare da ponte, 
ossia consentire un avvenimento, ma anche può essere lui 
stesso a dare il passaggio a qualcuno, oppure permettere il 
superamento di un fatto contrastante, oppure altro anco-

ra cui potremmo pensare. Il Siviero, progettista di ponti, 
filosofo e poeta, ci vuole illustrare a modo suo la dizione 
ponte/uomo. E siamo ansiosi di sapere cosa ci dirà, ma 
comunque siamo sicuri che ancora una volta ci offrirà 
parecchi motivi di stupore. 
Caro Enzo, credo che pochi abbiano il dono di interpreta-
re la vita e la natura che ci circonda come fai tu, cosicché 
il tuo uomo legato al ponte sicuramente non potrà essere 
banale: l’uomo qualunque sta al di fuori del tuo stato 
d’essere.

Antonio Migliacci 
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Spider-Man

Ho un nipote che ha compiuto sei anni e per la terza volta 
ha voluto gli regalassi un costume di Spider-Man: l’Uomo 
Ragno. Quelli precedenti gli andavano, come giusto, un 
poco stretti. Mentre lo indossava ho pensato a Enzo.
Non tutti i dotti conoscono a fondo Spider-Man, del gene-
re supereroico, uno dei personaggi di maggior successo e 
presa sul pubblico giovanile. 
Affronta minacce imponenti pur conservando la sua vera 
dimensione di “amichevole Uomo Ragno di quartiere”, 
con i suoi problemi quotidiani.
Affronta sempre situazioni complesse, per andare in aiuto 
di qualcuno e lo fa volando utilizzando le sue caratteristi-
che di uomo ragno, ovvero poderose ragnatele che tesse e 
utilizza per fissarsi ai punti di approdo del suo volo. 
A tutto questo si aggiunge che spesso si trova a dover com-
battere con i suoi avversari anche con le sue debolezze 

(un braccio slogato, un raffreddore o anche la febbre).
Mai, in nessuna di queste situazioni, perde le sue peculiari 
caratteristiche di semplicità, spontaneità e simpatia.
Credo che Enzo abbia molto di Spider-Man.
È veloce, non attraversa ponti ma vola e ha la capacità di 
fare presa ovvero lasciare il segno in tanti diversi luoghi 
e in molto variegate circostanze, sempre pronto, in ogni 
circostanza e per chiunque 
Come Spider-Man anche e soprattutto, per lo spirito che lo 
anima.
Sa essere utile, sempre presente ogni volta che intravede 
un bisogno e pronto a farsi da parte quando viene meno.
Mai ipotizzando ritorni di qualsiasi genere.
Sì, Enzo mi piace, almeno quanto Spider-Man piace a mio 
nipote.

Nicola Monda
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All’amico Enzo…

Nonostante il tempo relativamente breve, in cui abbia-
mo avuto modo di frequentarci più spesso e quindi di 
approfondire la reciproca conoscenza, penso sia scat-
tata in noi una sorta di molla, che ci ha portati a un 
rapporto di reciproca stima e simpatia. Perché, prima 
ancora di essere illustre e stimato professionista e do-
cente, tu sei uomo intelligente, colto, raffinato osserva-
tore, con una sensibilità e un umorismo straordinari. 
Prova ne sia la tua capacità, seppure celata da un sen-
so di modestia, di cimentarti con i versi della poesia, 
riuscendo a trasmettere con una vena di sottile ironia, 
il tuo modo di vedere e sentire le cose, in altre parole 
la tua personalità. 

L’esperienza de “L’uomo ponte”, dal mio punto di vi-
sta, è perfettamente riuscita e la tua passione per la po-
esia merita di essere coltivata e continuata nel tempo. 
Mai titolo fu più felice e appropriato alla tua persona, 
che ha speso una vita a progettare e costruire ponti. 
Ponti materiali e immateriali, là dove i secondi sono 
sicuramente più importanti dei primi, perché volti a 
collegare generazioni di studenti di Paesi e culture 
diversi, nell’intento, di eccezionale attualità, di pro-
muovere relazioni umane e scambi di conoscenze che 
consentano di superare le reciproche diffidenze insite 
nella diversità.

Gian Pietro Napol
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Enzo leggero come i suoi ponti

Ho conosciuto Enzo Siviero a metà degli anni ‘90, col-
laboravo con il professor Gianni Fabbri al restauro di 
una villa tardo settecentesca in Friuli. Il professor Siviero 
si doveva occupare degli apparati strutturali della villa, 
ero molto intimidita, in fin dei conti era professore della 
temutissima Scienza delle Costruzioni allo Iuav, e io so 
quanto ho faticato per superare l’esame bestia nera per gli 
architetti.
Enzo è arrivato nello studio di Gianni Fabbri, come una 
scheggia, in moto, che aveva lasciato a Piazzale Roma, 
ma veloce come se ne fosse ancora a cavallo. Simpatico, 
disponibile, competente ma soprattutto leggero, nel senso 
che non faceva pesare la sua posizione a noi giovani 
collaboratori entusiasti di progettare con i nostri professori. 
Enzo, leggero, come i suoi ponti, come il suo rapporto con 
l’architettura, l’ingegneria e l’establishment accademico. È 
nata un’amicizia, non fatta di frequentazioni, ma di stima, 

condivisione di opinioni, confronti su progetti e coinvol-
gimenti su interventi, spesso irrealizzati. È passato molto 
tempo, le vite di sono srotolate, felici, infelici, realizzate, 
difficili....normali! 
Non ci siamo visti per molti anni, per Enzo anni proficui 
in cui si definiva l’uomoponte, idea, persona, progetti; 
poi un piccolo convegno tre anni fa, di nuovo l’intesa mai 
interrotta e la contentezza di ritrovare le persone, spiritual-
mente uguali, qualche ruga e capello bianco in più, ma 
l’entusiasmo e la leggerezza di sempre. Una sorpresa però, 
la poesia.
Enzo nel tempo ha scoperto la poesia, mi è sembrato stra-
no, quasi lunare, anche un po’ naïf, invece no, convinto, 
entusiasta, coinvolgente… poeta. Questa è la poesia che 
l’uomoponte mi ha inviato a giugno, mi è piaciuta molto 
perché lo racconta, l’uomo, i dubbi, le paure, le attese, il 
progetto e la felicità.
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Vorrei…
Vorrei essere il mare per poterti inondare di me
Vorrei essere il sole per avvolgerti con il mio calore
Vorrei essere la luna per raccontarti l’universo
Vorrei essere un cuore per poterti dare tutto me stesso
Vorrei essere una farfalla per poter impollinare il meraviglioso fiore che sei
Vorrei essere un fiume in piena per travolgerti con il mio amore 
Vorrei essere un sogno per poterti raccontare le mie emozioni e farle tue
Vorrei essere un ponte per poterti traghettare verso l’infinito che è in noi
Vorrei essere un pensiero per poterti trasmettere le mie vibrazioni più intense
Vorrei essere un battito di cuore per poterti far vivere oltre l’oltre

Vorrei essere e vorrei che anche tu lo fossi... 
Ma già lo siamo.. 
Un meraviglioso ponte di ponti che scavalcano gli orizzonti della vita per 
esplorare i nostri sogni e farli vivere di luce propria
Il ponte della vita che è in noi è che sempre ci stupisce per le inattese con-
giunzioni astrali che ci sa regalare
Ecco quello che vorrei.. 
Idealmente, non solo nei sogni, forse già è in me, anche se ancora non lo so
Questo è il vero significato della felicità.

Enzo Siviero 
Roma, 22 giugno 2014

Ti ringrazio caro amico, collega, sensibile e appassionato 
uomoponte che unisci sponde viventi che si allontanano 
e si perdono con le loro passioni, travolti dalla debolezza 

troppo umana. Confido in te per ritrovare serena la mia 
sponda sicura.

Giovanna Osti
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Amicizia e Ponti

Amicizia e Ponti, ovvero vie parallele per superare ostacoli, 
complicazioni, difficoltà, con il sostegno e l’affezione da 
una parte; vallate, corsi d’acqua lagune e mari con strutture 
e opere di ingegno dall’altra. Ma quali differenze tra i due 
ambiti? Quale (diverso, se così) impegno?
Distanze ideali o reali da raggiungere; collegamenti tra 
punti lontani da costruire con il cuore e la ragione; sinergie 
tra discipline umanistiche e tecniche come Enzo Siviero 
acutamente osserva.
Idee innovatrici e coraggiose, attività sincronizzate da un 
progetto centrale di qualità che si impone convincente ai 
nostri occhi. E fin qui nulla quaestio. 
Infatti sulla piattaforma fondante dell’ingegno, soluzioni e 
materiali innovativi rendono da una parte meno complica-
to l’approccio, mentre dall’altra formazione ed esperienze 
diverse possono essere paragonate nel loro insieme a note 

musicali non ancora fuse in un’armonia; armonia che non 
esiste allo stato libero ma deve invece essere attivata da chi 
possiede l’estro illuminato dall’idea di realizzare una cosa 
che ancora non c’è.
Aspirazione e desiderio di amicizia vanno messi in campo 
non tanto con la volontà – sarebbe riduttivo – ma con tra-
sporto naturale e spontaneo proporzionale all’intensità stes-
sa, così da giungere a risultati straordinari proprio perché 
liberi, non essendo condizionati a procedimenti razionali. 
Quindi strumenti e risorse disponibili nel primo ambito, 
apertura e generosa predisposizione d’animo nel secondo, 
concorrono parallelamente e si fondono nel risultato con-
creto, mirabile, della vittoria sull’ostacolo superato.
Caro Enzo ecco la mia istantanea su questa strada virtuosa, 
immediatamente praticabile, anzi per noi già iniziata!
Ubi amici ibidem opes

Riccardo Pellegatta
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Un grande professionista

Ho conosciuto Enzo Siviero nel 1983 da studente del IV 
anno del corso di Ingegneria strutturale all’Università di 
Padova. Allora, il nostro testo di riferimento era il Codice 
Modello CEB/FIP, che ho consultato a lungo, talvolta soffer-
mandomi anche sui nomi degli estensori di tale importantis-
simo documento (ora è la base delle Norme tecniche delle 
Costruzioni). Tra quei nomi mi aveva colpito quello del prof. 
Enzo Siviero di Padova, membro del comitato di redazione 
del primo codice del 1990, che avrei voluto conoscere, ma 
era docente a Venezia. Il caso volle che nel 1999 fui chia-
mato da ingegnere professionista a far parte di una commis-
sione giudicatrice di una gara d’appalto per la progettazione 
della galleria Pulz sulla SS50 del Grappa e Passo Rolle, in 
cui gli altri due membri erano l’arch. Migliorni e, appunto, 
Enzo Siviero. Fui da subito molto colpito per la sua grande 
professionalità e preparazione tecnica e culturale ad ampio 

raggio, ma soprattutto per la modestia e per il rapporto di 
amicizia che si è subito instaurato. Abbiamo svolto l’incarico 
con molta cura e pazienza, analizzando decine di proposte 
di colleghi progettisti. Abbiamo avuto altre occasioni di col-
laborazione, in altre Commissioni giudicatrici, nel Progetto 
Palestre della Fondazione CaRiPaRo o in occasione di con-
ferenze che ho organizzato per l’Ordine degli ingegneri di 
Rovigo e in cui Enzo ha relazionato su importanti argomenti 
di ingegneria strutturale. Ricordo con piacere l’interessantis-
simo modello dei ponti arco da lui stesso realizzato, con cui 
Enzo riesce a spiegare con disinvoltura e semplicità concetti 
complicati come le deformazioni impresse da carichi eccen-
trici o cedimenti vincolari. Ma il pezzo forte di Enzo riguarda 
sicuramente lo studio dei ponti, in tutti i suoi aspetti, per i 
quali ritengo sia ai massimi livelli mondiali e per il quale 
gode della mia più ampia ammirazione.

Claudio Pigato
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Uomo|ponte

Quando ho conosciuto il prof. Enzo Siviero ho pensato 
subito a un incontro felice. 
Nel tempo ho potuto apprezzare la sua gentilezza e 
intelligenza, qualità che a mio avviso si traducono nella 
capacità di essere se stessi in ogni contesto.
Uomo di genio, con preparazione rigorosa, Siviero non 
rinuncia all’imperativo morale che gli detta la sua creati-
vità. Appartiene infatti a quella tipologia di ingegneri che 
fanno della ricerca puro divertimento, della fantasia uno 
stimolo, dell’imprevisto un’opportunità di perfeziona-
mento. Quando studiavo architettura le materie scien-
tifiche erano quelle che ho preferito perché era facile 
cogliere la confluenza degli aspetti estetici con quelli 

tecnici, bellezza e verità insieme, senza infingimenti.
Ho amato l’essere ingegnere di Sergio Musmeci e di Pier 
Luigi Nervi, in questo filone ascrivo la ricerca sui ponti di 
Enzo Siviero. 
Se diamo per assunto che un ingegnere si diletti in 
arditezze strutturali e studio della natura dei materiali e 
componenti, una qualità aggiuntiva alla nuova ingegne-
ria portano gli studi di Siviero: il progetto come veicolo 
di comunicazione per significati altri che offrono nuove 
opportunità di dialogo tra l’architettura e l’ingegneria, 
tra la natura e il costruito, tra i pedoni e gli automobilisti 
coinvolti come in un diorama nel grand ensemble dell’e-
sistenza.

Valentina Piscitelli
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Un pensiero su Enzo Siviero

Ho conosciuto il prof. Enzo Siviero a Venezia, durante una 
delle Biennali di Architettura, apprezzando tantissimo la 
sua grande passione per l’architettura, smentendo tutti i 
luoghi comuni che un ingegnere non possa avere stret-
tissime relazioni con la cultura architettonica del nostro 
territorio. Il fatto che da ingegnere abbia sempre insegnato 
in una facoltà di architettura conferma il suo grande impe-
gno nel mettere in relazione il rapporto tra formazione e 
professione. Ho sempre associato la figura di Enzo Siviero 
al tema dell’infrastruttura di attraversamento, condivi-
diamo analoghe strategie su quella che dovrà risolvere il 

collegamento tra la Sicilia e la Calabria in particolare, mi è 
sempre piaciuta la sua capacità ad individuare le relazioni 
con i luoghi e con quanto si lascia con importanti segni 
indelebili, capaci a innescare spunti di contaminazione 
decisivi per gli uomini che vi abitano. 
Un vero instancabile promotore di conoscenza della 
nuova tecnologia avanzata e soprattutto abile tessitore di 
complesse reti di competenze intellettuali e politiche, per 
il raggiungimento degli obiettivi e a sostegno delle sue tesi 
di uomo di ricerca, riuscendo a valorizzare le capacità dei 
giovani, utile linfa vitale dei suoi sforzi. 

Franco Porto
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Un architetto di strutture

Leggendo gli scritti che Enzo Siviero propone nel suo libro 
Il ponte umano, proprio prendendo spunto dal titolo, il 
pensiero muove verso il quadro attuale e intrigante genera-
to dal momento socio politico che viviamo, piuttosto che 
verso proposte di studio e ricerca di chi a lungo ha trattato 
un tema qual è la costruzione di ponti. Si pensi all’attualità 
dei movimenti migratori e agli esodi delle genti nel Medi-
terraneo, a quali e quanti ponti sono attraversati proprio 
con il proposito di superare distacchi, colmare distanze, 
annullare barriere.
In realtà Enzo Siviero non è solo ingegnere di costruzioni 
ma quella sua formazione cercata nel campo dell’archi-
tettura lo fa studioso di discipline trasversali connesse a 
quelle problematiche che nella introduzione al suo volu-
me Morcellini sottolinea; l’intravvedere e il collegare altri 
significati del vocabolo Ponte, che appartiene a linguaggi 
sociali, economici, linguistici, comunicativi che tutti assu-

mono senso in una vicenda di connessioni cui il tema e il 
progetto del ponte apre.
Allora il ponte ingegneristico, pedonale, carrabile, ferro-
viario diviene in realtà anche strumento di collegamento 
di persone, genti, fatti, eventi, storie, culture, ricerche, 
aldilà della sua specifica condizione di manufatto per il 
quale sono imbastite le più ardue concezioni strutturali, 
formali, tecnologiche, materiche che ne fanno di volta in 
volta oggetto distinguibile che si colloca nel panorama 
della storia dell’architettura e della costruzione.
E in realtà nel leggere queste righe di Siviero sorge il 
dubbio che possa non esistere il contenuto vero di progetti 
ideati e che lui, il ponte, sia solo un oggetto immaginato, 
legame più virtuale che reale, più augurale e votivo che 
costruito per il suo vero e sostanziale uso. 
Pensi che i ponti li abbia sognati come archetipo architet-
tonico per una metafora esistenziale, lontana dal prag-
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matismo occidentale, pregna invece di quelle culture che 
l’oriente elargisce per un senso della vita in cui molto di 
quello che accade è fatale, o religiosamente accettabile, 
avvenuto in quanto ineluttabile.
Invece i progetti esistono eccome, e ricordo che in un 
momento diverso della vita universitaria che abbiamo 
frequentato, almeno qualche lustro addietro (in un evento 
che si ricollega proprio a un altro che nei giorni un cui 
scrivo queste note sta riaccadendo alla Politecnica delle 
Marche), aveva luogo un incontro con chi esperto di temi 
di ricerca, della disciplina propria, mostrava un percorso di 

lavoro impegnato. Un percorso di lavoro che oggi alla luce 
di altre storie, di altri eventi, di altri arricchimenti personali 
diviene senso più vero di scelte personali, di impegni e 
passioni in cui il tema che ci attrae, il ponte, trova una col-
locazione ulteriore e più profonda rispetto all’impegno di 
un progettista di strutture edilizie. Da una raccolta e illu-
strazione di immagini e disegni a una proposta di momenti 
di vita e storie di chi ha vissuto slanci concreti in ambito 
scientifico e accademico internazionale, lo scatto è allora 
più breve del pensabile anche se nel mezzo il tempo della 
vita è trascorso.

Fausto Pugnaloni
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Emozioni attraversando il ponte umano (nella lettura)

Leggere il ponte umano mi ha trasmesso molte emozio-
ni, Enzo ha aperto il suo cuore e la sua mente permet-
tendoci di scorrerne emozioni ed esperienze per offrirci 
il diario di un viaggio importante, quello della sua vita 
e delle sue relazioni nella metafora liberante e aerea del 
ponte in tutte le sue declinazioni. Il testo termina, siamo 
all’ultimo punto, cosa rimane dopo l’ultimo ponte? si-
curamente il contagio virale dell’entusiamo e della pas-
sione di un uomo sociale, di un pontiere per vocazione: 
la missione incarnata e non cercata di disseminare in 
tutti i luoghi frequentati lo spirito di tanta fiducia nella 
azione vincente per l’Umanità dell’Uomo, che deriva 
dalla proposta infaticabile costante e discreta di Enzo 
per la condivisione dei cuori e per collegare le culture 
(traslando maledestramnte il felicissimo motto Bridging 
Cultures and Sharing Hearts).

Carissimo Enzo il ponte vero, che leggo in questo 
progetto ponteggiato dai capitoli/episodi del tuo libro, 
è quello più importante nell’oggi segnato dalle tensioni 
sociali che attraversano generazioni e individui e che 
richiede un supplemento di etica e di deontologia e che 
ha sete di passione e desiderio di pensare e fare bene 
per cancellare il male. 
È il ponte che unisce padri e figli in una società prefigu-
rativa che ha stravolto il modo di trasmettere la cultura: 
che ha “rotto i ponti” o rischia di rompere i ponti con il 
passato e la parte positiva della storia e del suo retaggio. 
Questo tra i tanti, tutti importanti offerti della metafore 
in cui ha saputo declinare questo oggetto meraviglioso, 
il ponte più utile che ci offre la lettura del ponte umano: 
“carro gittaponti” leonardesco e geniale per traghettare 
conoscenze saperi passioni, per salvare il buono, per 
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approdare sulle nuove sponde sicure di un futuro pensa-
to e costruito, realizzato a partire da un patto diffuso 
tra generazioni, basato sulla fiducia nelle reciproche 
capacità e possibilità di costruire assieme le risposte a 
incalzanti e nuovi problemi sociali.

Caro Enzo con simpatia e stima questi i pensieri che 
dal cuore al cuore affiorano camminando sul Tuo ponte 
ammirando il bel panorama che circonda chi desidera 
seguirti per unire unire unire.

Maurizio Riboni
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Tre ponti concettuali

Caro Enzo, l’Uomo Ponte è un titolo curioso e intrigante. 
Può far pensare a un super eroe che lotta contro il male. 
Come l’Uomo Ragno, che tesse ragnatele nella città per 
salvare il mondo, o l’Uomo Ombra che si rende invisibile 
per colpire i malfattori.
L’Uomo Ponte fa diventare vicini luoghi fisici o immateriali 
prima lontani tra loro. 
Mi fa venire in mente l’Uomo Pecora di Dance Dance 
Dance (Aruki Murakami, Einaudi, Torino, 1998). Per Mu-
rakami l’Uomo Pecora è la figura dell’inconscio rivelatore, 
ma a suo modo è un costruttore di ponti… Il mio compito 
qui è quello di collegare. Come su un quadro di comando, 
opero dei collegamenti. Questo posto è il nodo di tutto. 
Io collego ogni cosa a tutte le altre, in modo che non si 
disperdano. Questo è il mio compito. Manovrare il quadro 
di comando. Collegare. Le cose che cerchi, quelle che hai 
trovato. Collegare tutto. Capisci?... Caro Enzo anche tu sei 

così. Sei un uomo che disegna e stabilisce collegamenti, 
che fa ponti e che si fa ponte. Ricordo almeno tre grandi 
ponti concettuali che hai disegnato anche per me, oltre a 
quelli bellissimi che hai progettato nello spazio fisico. 
Il primo è il ponte con l’Istituzione. 
Quando ti ho conosciuto in occasione della prima elezio-
ne al Cun mi colpiva il fatto che ci mandassi ogni volta 
una relazione minuziosa ed esaustiva dei lavori. Ci facevi 
tutti accedere, sapere e, in qualche modo, prendere parte. 
Sembra un fatto banale, ma non mi era mai successo 
prima di avere un rappresentante che stabilisse davvero il 
contatto tra le mie esigenze e il centro delle decisioni… 
Il secondo ponte che stai costruendo – o meglio rico-
struendo – in questi anni è quello tra il progetto di inge-
gneria e quello di architettura nella linea della tradizione 
italiana dei grandi ingegneri di ponti che sono stati tra i 
migliori architetti del ‘900. 
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Parlando di Nervi, Morandi, Musmeci non ha senso la 
distinzione disciplinare. La loro dimensione culturale 
indica un percorso di ricerca che con la tua intensa attività 
divulgativa ci spingi a ricollegare alle nostre traiettorie di 
crescita accademica e professionale. Il terzo ponte è il 

ponte tra le infrastrutture e il paesaggio, anzi è il paesag-
gio stesso che nel tuo disegno formativo diventa ponte e 
assume valore infrastrutturale per costruire nuove direzio-
ni nello spazio fisico e soprattutto in quello formativo e 
scientifico dell’Università. 

Mosè Ricci 
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Arte del fare

Enzo Siviero è un docente come pochi (ma come lui ce ne sono stati 
molti in passato e ci auguriamo ce ne siano molti in futuro).  Perché? 
Perché non ha mai dimenticato che l’architettura e l’ingegneria -–i 
ponti sono certamente sia architettura sia ingegneria – sono, prima 
di tutto, due grandissime arti del fare. Non si può insegnare tali arti 
se non le si è anche concretamente praticate. Ma di docenti come 
Siviero, che sanno insegnare perché soprattutto sanno fare, ce ne 
sono purtroppo pochi. Ci pare, questa, una delle principali, forse la 
principale causa del miserevole stato in cui versa la gran parte delle 
nostre scuole di architettura e di ingegneria. Enzo insegna e pratica 
una disciplina che continua, ancora oggi, ad avere connotazioni 
sacrali. Tutti sappiamo che, ancora oggi, continuiamo a chiamare 
pontefice la massima autorità religiosa e morale presente sulla scena 
mediatica globale: sarà stato certamente ricordato da altri in queste 
note. Ma chi “fa ponti”, in questo non diversamente dal sommo 
pontefice, svolge anche uno straordinario lavoro di riconnessione 

fisica e psicologica, materiale e morale: unendo, collegando, ri 
ammagliando territori e parti di città che - come le parti delle società 
sempre più complesse e disunite quali quelle in cui viviamo - di 
riconnessione, in tutti i sensi, hanno sempre più estremo bisogno.   
Enzo fa anche un lavoro che spesso appare controcorrente e che 
deve, proprio per questo, farci molto riflettere. Curiosamente è 
proprio l’Italia - il Paese che, nel suo eccezionale passato, ha visto 
progettare e realizzare alcuni fra i più straordinari esempi di tale ti-
pologia nell’intera storia dell’architettura - ad avere oggi, più di altri, 
paura della costruzione di nuovi ponti. Una generalizzata forma di 
neofobia, una gigantesca paura del nuovo che monta soprattutto in 
presenza delle grandi opere - quali sono appunto, in genere, i ponti 
- e che resta invece puntualmente indifferente - diremmo cieca, 
sorda e muta - davanti al degrado diffuso, alla bruttezza dell’edilizia 
corrente, al dilagante abusivismo, al consumo indiscriminato del 
territorio. Ci chiediamo perché.

Livio Sacchi
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Occasioni di crescita

Conosco Enzo da circa vent’anni. L’ho conosciuto prima di 
nome; ai consigli del Collegio si parlava spesso di Galileo, 
e quindi del suo direttore, molto apprezzato dal Presidente 
Giancarlo Ravagnan che tutti noi ricordiamo con affetto.
Mi ha colpito da subito la sua capacità di comunicazione, 
o meglio la capacità di trovare la giusta forma per esprime-
re non solo apprezzamenti ma anche divergenze di idee e 
di punti di vista, sempre con fini propositivi e mai con po-
sizioni polemiche o pregiudizievoli. Ascoltarlo era anche 
un’occasione di crescita personale per noi allora ancora 
giovani. Non mancava mai qualche barzelletta introduttiva 
che contribuiva ad arricchire il clima di amicizia.
Enzo è l’esempio di cosa vuole esprimere il Collegio: una 
visione a 360 gradi dell’ingegnere che, grazie all’atteg-
giamento mentale derivante dagli studi universitari, può 
portare un importante contributo per uno sviluppo positivo 
della collettività.

Recentemente sono stato a una sua conferenza sui ponti 
alla Pasticceria Viennese a Padova; il locale era pieno, non 
di tecnici, ma di persone di varia estrazione che hanno se-
guito con interesse e partecipazione l’esposizione di Enzo 
sui ponti come fossero a teatro o al concerto. Conoscendo 
la capacità di coinvolgimento di Enzo la cosa non mi ha 
meravigliato.
Nell’ultimo periodo ho avuto modo di collaborare con lui 
maggiormente ed ho scoperto un’altra sua qualità: la tem-
pestività. Nonostante i suoi impegni, che spesso lo portano 
in giro in Italia e all’estero, le sue risposte e le sue proposte 
sono sempre rapide e con il giusto livello di sintesi. Una 
risorsa ideale in ottica di Smart City.
Enzo è una componente insostituibile del Collegio, per 
il quale mette a disposizione le sue competenze e le sue 
conoscenze. Gli importanti convegni su Etica e propagan-
da: la comunicazione tecnico scientifica in ingegneria e in 
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architettura e su L’Unione Europea: Istituzioni e Prospettive 
sono stati di recente organizzati grazie al suo aiuto.
Un ringraziamento, anche a nome del Consiglio e di tutto 
il Collegio, a Enzo direttore della rivista Galileo. 
Una rivista di elevato livello qualitativo, sia come contenu-
ti sia come grafica, che da 25 anni contribuisce al prestigio 

e alla visibilità del Collegio degli Ingegneri della provincia 
di Padova. 
Infine un ringraziamento anticipato per tutto ciò che Enzo 
realizzerà in futuro insieme al Collegio e nell’interesse 
degli ingegneri e della collettività.
Grazie Enzo

Michele Sanfilippo



102

Uomo - Ponte

Lungo il corso della mia vita varie sono state le occasioni 
in cui ho avuto modo di osservare come l’incontro con 
Enzo Siviero abbia significativamente e piacevolmente 
giocato un ruolo importante per alcune scelte che ho 
dovuto affrontare. Presenza piacevole, nelle lezioni, nelle 
manifestazioni culturali, nelle assemblee di categoria, in 
occasione di incontri pubblici o privati, sempre capace 
di comunicare ottimismo e anche sana allegria e sempre 
in grado di coinvolgerti in progetti e attività, comunican-
do il senso di un “camminare assieme” che arricchisce e 
incoraggia.
 Uomo-ponte nella personale instancabile ricerca di sape-
re, nella personale lettura dei tempi, nella conoscenza e 
contatti con il modo accademico.
La vita offre sempre motivi di incontro per coltivare spe-
ranze e aprire nuovi percorsi, e anche per questo l’incon-
tro con Enzo è stato particolarmente importante.

Da molte parti si afferma che viviamo in un’epoca nella 
quale ognuno coltiva l’illusione di essere solo figlio di sé 
stesso e di non aver bisogno di maestri d’alcun genere, io, 
invece, tentando di abitare “luoghi dove produrre e speri-
mentare ulteriori ragioni per vivere” ho incontrato anche 
Enzo.
Ottimo riferimento anche nella personale visione proget-
tuale e culturale, molto spesso lontana dalla omologazio-
ne, vale a dire l’uniformità prodotta dalla visione unica e 
talvolta soffocante e, dall’atomizzazione sociale, evocata 
dal pluralismo ma spesso troppo frammentaria, che tra-
ducono la mia continua ricerca verso nuovi modelli a cui 
fare riferimento.
Uomo-ponte, dunque, tra molti miei progetti e la realizza-
zione di essi!
La sua energia, il suo infaticabile cammino verso luoghi 
lontani, che traducono la sua continua ricerca intellettuale 



103

e personale, il suo nomadismo interiore, sono talvolta, 
continue sollecitazioni a tentare di superare i piccoli 
precetti che molto spesso regolano le nostre esistenze 
cosiddette ragionevoli impregnate di quotidiane certezze 
che garantiscono la nostra posizione senza l’assunzione di 
responsabilità o rischi.
Chi decide di guardare le cose dall’alto dei ponti, dalle ar-
cate agilmente disegnate dalle idee e teorie, sia per paura 
che per prudenza o anche, semplicemente per non volersi 
mescolare con la gente qualsiasi, non rischia, “bagnarsi 
neppure i piedi” ma chi, come Enzo, che per necessità 
professionale o personale, ha sempre accettato il confronto 
con la realtà, non può non interagire con ciò che è altro, 
in una continua modificazione e scoperta di sé.
Uomo-ponte, dunque, tra la testimonianza e la personale 

realizzazione del binomio “identità-alterità”! La “pedago-
gia delle generazioni”, frutto della sua attività formativa 
e, che di sovente, sperimenta attraverso il racconto di sé, 
mi porta anche a superare e riconquistare il senso delle 
stagioni della vita, concependo sempre l’esistenza come 
un cammino verso nuove mete, senza nessuna indulgenza 
alla malinconia e senza nessun rimpianto. 
Uomo-ponte, dunque tra il tempo e la personale concre-
tezza del vivere!
Incontro gratificante anche i momenti di ilarità e convivia-
lità vissuti insieme, necessari per il buon vivere e star bene 
insieme, dimensioni umane indispensabili per meglio 
affrontare le dinamiche convulse e il pessimismo diffuso 
dei nostri tempi.
Davvero ben solido questo Ponte!

Giorgio Simioni
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Pensieri

Ho conosciuto il prof. Enzo Siviero molto tempo prima di 
incontrarlo di persona, grazie alla passione che condivi-
diamo: i ponti. 
L’ho conosciuto attraverso la lettura dei suoi articoli, le 
sue mostre sullo studio dei ponti e le sue lezioni a corsi e 
convegni.
Grazie al suo pensiero, ho imparato a vedere il ponte in 
maniera diversa. Non come un ingegnere strutturista che 
pensa solo allo spessore e altezze delle travi di impalcato, 
o al numero di cavi di precompressione senza conoscere 
l’ambiente dove l’opera verrà realizzata, ma come un in-
gegnere strutturista un po’ architetto che pensa innanzitut-

to a realizzare un opera che porta sviluppo economico e 
sociale ai luoghi e che, con la sua forma, è in sintonia con 
il paesaggio dal quale deve essere assorbita e non rifiutata. 
Un opera di qualità, che deve funzionare all’interno del 
contesto, che deve convivere con gli elementi e le persone 
di un luogo che ne fruiscono. 
Sono pensieri nati dalla conoscenza del Prof. Siviero, pen-
sieri di architettura – strutturale. E quelle poche volte che 
ho il piacere di incontrarlo, per lavoro o per un passaggio 
da Roma a L’Aquila e ritorno, è sempre bello approfon-
dire i suoi temi sul ponte di qualità e arricchirsi delle sue 
conoscenze.

Gianluigi Simone
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Il Ponte Umano

Il ponte si slancia leggero e possente al di sopra del fiume
M. Heidegger

Scrivo queste riflessioni di viaggi e frammenti di ricordi 
che il libro propone, con l’intenzione di trovare un orien-
tamento sugli accadimenti raccontati e vissuti, render-mi 
ragione delle irrazionalità di chi li ha scritti, degli argo-
menti scelti di far parlare. Sono considerazioni, le mie, sul 
senso delle cose, in deduzioni il più possibile coerenti nel 
limite della concretezza che il linguaggio propone. È una 
riflessione autonoma e reale, non condizionata da pregiu-
dizi o presupposti teorici sull’immagine stereotipo propo-
sta nel titolo, quella del ponte, che in queste
pagine più di tutto orienta i valori e l’esperienza del mon-
do, (le priorità del vivere, i sentimenti, la madre Alice, le 
esperienze...) e i ricordi di luoghi visitati e attraversati.
L’orizzonte di senso così definito include senz’altro la 

scienza, la tecnica e la teoria, come derivati della pratica 
professionale, quella di ingegnere, quella di concepire e 
costruire ponti.
Il testo trova origine dunque e si fonda sulla conoscenza 
del proprio mestiere, dei suoi compiti, dei suoi obiettivi, 
dei metodi e fondamenti, ma è anche soprattutto il luogo 
di sintesi tra teoria e prassi, con una convinzione, credo, 
niente teoria e niente mestiere.
In questo senso, i ponti che scavalcano gli orizzonti della 
vita, divengono tema e metafora dell’essere e del fare, con-
dizionati dalla propria storia esistenziale e sociale, dalla 
propria cultura, dal proprio modo di sentire e in ultima 
analisi, dall’orizzonte di significati che formano il linguag-
gio che usa e con cui pensa.
Se il silenzio siamo noi..., scrive in Un ponte nel deserto, 
significa infatti proporre nel racconto delle realtà le proprie 
esperienze e in esse poter trovare il conforto del ricordo. 
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È un modo del tutto singolare per l’autore di ricordare, di 
far continuare i propri viaggi e le conoscenze nella vita 
quotidiana, è un proprio modo di procedere nel tempo.
Le narrazioni e le poesie, nei loro contenuti, originano 
argomenti insoliti, parole come diversi veri o verità, mo-
strano il reale rispecchiamento dello stato delle cose, dei 
sentimenti e dei luoghi. 
Mentre leggo, nell’avanzare e nel formarsi delle immagi-
ni, capisco che il ponte è solo elemento ispiratore e poco 
interessa trattare di vero e di falso, ma di come si generano 
le singole verità. I due concetti, quelli di vero e di falso 
non sono relativizzati ma prospetticamente considerati, 

tanto che a essi si sostituiscono le nozioni di Senso e di 
Valore. Il Senso è ciò che
troviamo negli scritti, indicato da una semantica che orien-
ta, pre-costituisce e informa come una descrizione dell’es-
sere, mentre il Valore è la valutazione di colui che parla. 
Tutti i pensieri sono uniti in una forma stilistica media ma 
sempre improntati di personalità. Essi si trasformano attor-
no alla stessa idea di fondo o accadimento, l’idea di ponte.
Quel che conta alla fine è che questa forma e questo stile 
dimostrano e mostrano a noi che chi scrive crede ai propri 
pensieri, che essi vengono non solo pensati ma anche 
sentiti [F. Nietzsche].

Roberto Tacchini 
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La bellezza dei numeri

La bellezza e la poetica dei numeri, l’utilità delle leggi 
matematiche nella vita quotidiana: sono questi i principali 
contenuti emersi dalle lezioni universitarie di Enzo Siviero, 
il mio primo ricordo di lui come docente. Questa la sua 
eredità. Come docente ci proponeva una nuova prospet-
tiva che avvicina all’umanesimo la scienza e la tecnica 
delle costruzioni: troppo presto alcuni di noi si erano 
dimenticati della bellezza delle leggi matematiche. Non è 
stato poco per gli studenti che poi verranno chiamati a fare 
ricerche e progetti in uno spazio e in un territorio il più 
ampio possibile, nella vita e nei paesaggi abitati.
Ricordo di Enzo Siviero le sue lezioni universitarie allo 
Iuav, il suo entusiasmo nel spiegarci e darci decodificazio-
ni sul sistema geometrico, formale, costruttivo e numerico 
del tema ponti.
Nel tempo i ponti sono diventati un’area di ricerca che 
ha travalicato la stessa esperienza numerica, sono diven-

tati simbolo e ambasciatori del legame tra le persone e i 
popoli. Attraversare un ponte è per me entrare in contatto 
con altre realtà, cambiare prospettiva e punto di vista sulla 
città. Negli ultimi tempi con Enzo ci siamo incontrati a 
convegni e presentazioni dove entrambi eravamo invitati 
a raccontare le nostre ricerche urbane, il mio interesse 
per l’analisi delle trasformazioni urbane si è perfettamente 
unito alle sue interpretazioni di attraversamenti. Gli attra-
versamenti di cui parlo sono progetti che lavorano sui temi 
della composizione architettonica: è qui che architettura e 
ingegneria diventano un sistema formale unico, un’anima 
del progetto legata al genius loci e un’esperienza completa 
della realizzazione.
La ricerca progettuale di Enzo è una ricerca sull’uomo ed è 
anche per questo che la poesia e la parola scritta sono un 
modo per tessere ponti tra le persone.
La declinazione della parole ponte ci riserverà ancora 
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molte sorprese, ne sono certa. Le città stanno aspettando. 
Emma Tagliacollo Sapienza Università di Roma
L’Uomo capace di rendere poesia la pietra di un ponte: 
Enzo Siviero
Nella mia vita non avrei mai immaginato o desiderato di 
sognare, osservando la struttura di un ponte…eppure è 
accaduto! Un uomo, uno scienziato, ci è riuscito!
A volte si incontrano per caso le persone più interessanti. Il 
mio primo incontro con il Prof. Enzo Siviero risale al 2009 
e fu una piacevole occasione nata grazie alla storica ami-
cizia con il mio Maestro e caro amico prof. ing. Giuseppe 
Faella.
Ebbi, poi, l’opportunità di partecipare come relatrice ad un 
Simposio internazionale che si tenne a Padova e a Venezia. 
Quel Convegno fu magistralmente guidato dal Professore 
Enzo Siviero.
Qualche anno fa ho, poi, ricevuto una e-mail (su mia 
richiesta) con allegate due straordinarie opere scritte che 
narravano di ponti, o meglio, descrivevano sensazioni e 

facevano rivivere interpretazioni originali sull’argomento.
Furono letture suggestive e indimenticabili! Argomenti 
tecnico-scientifici assai complessi, trattati con maestria, 
competenza e una chiarezza assoluta e con uno stile, se 
vogliamo, poetico.
Ecco cosa accade quando si ha la fortuna di imbattersi 
lungo il proprio cammino in persone come Enzo Siviero, 
animo sincero, uomo molto intelligente e con uno spicca-
to senso dell’ironia.
A volte tante parole non sempre riescono a spiegare un 
sentimento di stima, non sempre riescono a descrivere al 
meglio un discorso e a renderlo affascinante: ci vuole cre-
atività, conoscenza, in una parola, cultura, ma anche una 
grande simpatia… caratteristiche queste che appartengono 
a Enzo Siviero.
Mi sento di dire Grazie al Prof. Enzo Siviero che ho avuto 
modo di conoscere e frequentare in diverse occasioni 
scientifiche con il mio amico, nonché la mia spalla forte, 
Giuseppe Faella. 
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Grazie, perché persone originali e brillanti come il prof. 
Siviero è difficile incontrarle nella vita, se non addirittu-
ra impossibile; e vivere in diversi contesti e in differenti 
città non vuol dire non ricordare o non pensare a persone 
incontrate lungo la strada percorsa finora.
Mi ha insegnato tanto, professionalmente, scientificamente 
e moralmente. Diverse sono state le opportunità che mi ha 
offerto di essere relatrice a incontri internazionali; e ciò mi 
ha consentito di instaurare conoscenze, in ambito scien-
tifico, con colleghi appartenenti anche a realtà e contesti 
universitari assai lontani e prestigiosi.
Si cresce ascoltando, ricevendo consigli da chi ne sa più di 
te, si migliora ogni giorno se si percepiscono (e si rece-
piscono) i messaggi, le indicazioni preziose, le direttrici 
che illustri Professori come Enzo Siviero trasmettono con 
grandissima autorevolezza.

Se sto scrivendo queste righe, dedicate a una personalità di 
caratura internazionale, conosciutissimo e profondamen-
te apprezzato in ambito scientifico, culturale e sociale, 
vuol dire che, davvero, la “musica e la poesia” delle frasi 
ricevute via e-mail, uniti all’incoraggiamento a proseguire 
nelle attività di studio e di ricerca e i consigli utilissimi (au-
tentiche pillole di saggezza), dispensate durante colloqui 
intercorsi agli incontri scientifici (accompagnati, sempre, 
da momenti di delicata ed elegante ironia e da risate con-
divise durante le cene sociali), hanno funzionato!
I miei complimenti a Enzo Siviero per la brillante, stra-
ordinaria carriera al servizio della ricerca scientifica e 
dell’Università non solo italiana e un grazie per i consigli 
preziosi che ha sempre generosamente dispensato, specie 
nei riguardi di chi, timidamente, ma con grande entusia-
smo, si avvicinava al mondo della ricerca.

Ingrid Titomanlio
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Un ponte tra meccanica e architettura: verso il recupero di un’etica tettonica

Sarà perché il mio percorso personale affonda le radici 
sia nell’architettura che nella meccanica dei solidi e delle 
strutture; sarà perché sono stata profondamente e piace-
volmente colpita dalla personalità eclettica di Enzo; sarà 
perché le poesie di Enzo e tutte le parole spese in questo 
volume per commentarle sembrano conferire un’anima 
all’esercizio della professione del ricercatore come pure 
dell’ingegnere; ma è un fatto che mi ha punto vaghezza di 
accogliere l’invito a scrivere alcune riflessioni, che voglio 
dedicare al tema delle relazioni tra la meccanica delle 
strutture, la matematica e la progettazione architettonica, a 
me caro da anni.
L’obiettivo principale è un invito a recuperare la consa-
pevolezza operativa degli strumenti e dei metodi della 
progettazione strutturale per la realizzazione di architettu-
re che abbiano come finalità il miglioramento della qualità 
dell’abitare spazi, artificiali o naturali, nel rispetto dei 

vincoli che sia la natura che la storia impongono. Il tema 
appare delicato soprattutto in un’epoca in cui di fronte al 
dilagare delle architetture decostruite, non-lineari, virtuali, 
la progettazione architettonica sembra volersi affrancare 
dalla necessità di contemplare unitariamente le diverse 
componenti del progettare e in particolare di quella strut-
turale e costruttiva.
L’etica della costruzione, che non a caso l’attività di Enzo 
tutta aiuta a definire, acquista ulteriore importanza per 
l’indiscutibile valore che l’ambiente antropizzato rap-
presenta nell’ambito del patrimonio dell’umanità. E le 
conseguenze della perdita di questa, nei tessuti urbanizzati 
e non, costituiscono un danno inestimabile per tutti. 
Sebbene la cultura architettonica italiana, per tradizione 
aliena al messaggio di fondo del gotico europeo, abbia 
generalmente focalizzato – come sosteneva Ludovico 
Quaroni – l’attenzione sulle componenti estetica e fun-
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zionale della lezione prima vitruviana e successivamente 
albertiana, l’interesse riguardo l’influenza del linguaggio 
strutturale-costruttivo in una concezione ‘globale’ dell’o-
pera d’architettura, che è stato uno dei principali portati 
del Movimento Moderno, appare oggi ampiamente riscon-
trabile e quanto mai attuale nell’era delle derive prodotte 
dall’architettura digitale. In questo quadro vedo delinearsi 
due direzioni distinte.
La prima, che vorrei definire come dimensione costrut-
tiva o tettonica, riguarda l’influenza del linguaggio delle 
strutture nel fare architettura. Il ruolo svolto nella compo-
sizione architettonica dalla firmitas (che Kenneth Frampton 
oggi definisce tettonica) rispetto alle altre componenti 
della triade vitruviana, utilitas e venustas, appare in genere 
facilmente riconoscibile. Muovendo dalle opere d’inge-
gneria che intrinsecamente aspirano ad avere una valenza 
estetica (Maillart, Morandi, Calatrava…) e dalle opere d’ar-
chitettura nelle quali il connotato strutturale è dominante 
(Torroja, Musmeci, Nervi, Candela, Dieste…), passando 

attraverso l’opera di architetti che hanno sperimentato 
l’efficacia di un linguaggio strutturale volutamente ma-
nifesto (Antonelli, Wright, Mies, Aalto, Foster...) e di altri 
architetti le cui opere rivelano una sostanziale integrazione 
tra tutte le componenti del progettare (Le Corbusier, Kahn, 
Ando, Ito…). In tale contesto vale forse la pena osserva-
re che se da un lato la corrispondenza tra ideazione e 
costruzione delle straordinarie geometrie dei ponti e delle 
grandi strutture è spesso garantita perché il fatto statico è 
naturalmente protagonista dell’avvenimento spaziale, e la 
bontà del risultato dipende dalla misura e la maestria con 
le quali lo si realizza; dall’altro lato lo stesso non accade 
quando destinazioni d’uso complesse richiedono l’equi-
librio tra le varie componenti della triade vitruviana, e la 
struttura spesso si rivela come un esercizio di scienza delle 
costruzioni ginnico, per usare un’efficace espressione di 
Bruno Reichlin.
Altrettanto evidenti, e in un certo senso rassicuranti, sono 
poi le posizioni dichiaratamente atettoniche, nelle quali 
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appare evidente la volontà di prescindere in fase proget-
tuale dalle scelte strutturali (Rossi, Ungers, Stirling…).
Oltre alle naturali relazioni tra architettura e il linguaggio 
delle strutture si possono considerare quelle meno evidenti 
con la matematica e il pensiero scientifico in generale. 
Come Musmeci sosteneva, l’architettura ha da sempre 
accolto con maggiore favore i contributi strumentali della 
tecnologia piuttosto che gli innesti vitali di pensiero scien-
tifico tout court. 
L’altra direzione d’indagine è dunque riferita a quella che 
qui chiamo dimensione matematica e in particolare all’in-
fluenza del linguaggio propriamente meccanico-matemati-
co nella progettazione architettonica.
A partire dagli ‘esercizi di matematica pratica’ così definiti 
da Borromini, che proponevano un utilizzo operativo del 
linguaggio della geometria, passando per gli studi sull’e-
quilibrio di funi, verghe e lamine elastiche orientati alla 
ricerca delle figure ottimali delle volte (Jakob Bernouilli, 
Bouguer, Bossut…) e successivamente attraverso l’analisi 

di superficie di area minima e membrane equitese (Le 
Ricolais, Otto, Musmeci,…), fino a pervenire ai più recenti 
algoritmi per la generazione di forme (NURBS, genetic 
algorithms,…) e i metodi di ottimizzazione strutturale 
(Shape Sensitivity Analysis, Evolutionary Structural Optimi-
zation,…) da parte di coppie di ingegneri-architetti d’avan-
guardia come (Balmond-Ito, Sasaki-Ito, Sasaki-Isozaki,…), 
vale la pena interrogarsi su come l’uso di modelli mate-
matici (ora numerici) ha condizionato o può condizionare 
la creazione di ‘nuove forme’ per l’architettura, come già 
accade per il design.
Con l’evoluzione degli elaboratori elettronici e l’amplia-
mento delle possibilità offerte dal calcolo numerico la 
capacità di progettazione di forme strutturali si è estre-
mamente raffinata, anche in una direzione che trascende 
i requisiti di prestazioni meccaniche ottimali grazie ad 
algoritmi di generazione di forme puramente geometriche 
(parametric algorithmic design). 
La creazione di forme innovative, che in passato era spesso 
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affidata all’invenzione tecnologica, con il risultato di una 
sostanziale corrispondenza tra ideazione ed esecuzione, 
oggi sembra affidata alla strumentazione matematico-nu-
merica offerta dal software; la tecnica contemporanea 
direbbe Heidegger. 
La creatività è strumentalmente più libera; i codici di cal-
colo strutturale hanno in buona parte consentito il supera-
mento della laboriosità computazionale che molti struttu-
risti in passato diffusamente lamentavano; ma la dicotomia 
tra l’architettura rappresentata e quella conformata è 
sempre più accentuata e le soluzioni proposte, oltre che 
difficilmente realizzabili, spesso paradossalmente ricadono 
in una figuratività ripetitiva, che sarebbe meglio collocata 
nei film d’animazione piuttosto che nell’architettura.
Risulta così decisamente controversa la possibilità di ac-
cordare fiducia all’opportunità – espressionista, informale, 
decostruttivista, non-lineare – di realizzare manufatti di 
forma qualsiasi, proprio perché l’invenzione di matrice 

squisitamente geometrica assai raramente vede corri-
spondere un’adeguata e altrettanto innovativa invenzione 
tecnologica.
Quanto mai attuale sembra dunque il richiamo a un’etica 
tettonica che trova significativa espressione nel principio 
guida, che è stato di Pier Luigi Nervi e molti altri ingegne-
ri-architetti del recente passato e del presente (tra i quali lo 
stesso Enzo), del: “progettare la realizzazione”.
Un’etica che contribuisca a recuperare, sebbene in un 
ambito formale completamente trasformato, quella con-
cezione unitaria del processo compositivo, inteso come 
sintesi delle varie componenti vitruviane, e che consenta 
di finalizzare la realizzazione architettonica non già all’in-
venzione di forme innovative bensì, come auspicato, alla 
creazione di opere destinate al miglioramento dell’am-
biente naturale e antropizzato, in ultima analisi al miglio-
ramento della qualità della vita.
Del resto, come la poesia.

Patrizia Trovalusci
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Chi è Enzo Siviero?

Impersona la generosità sregolata e spontanea che ha 
governato la sua vita di studioso sottile ed eclettico,
il merito di aprire le porte e le opportunità a chiunque gli 
abbia chiesto aiuto e asilo, senza pregiudizi, giudizi e ri-
cavi… all’italiana, il grave vizio di non aver imparato dagli 
eventi che nella platea dei richiedenti si annidano furbe-
scamente serpenti a sonagli, approfittatori di ogni risma…
l’illusione spontanea ad ogni inizio di rapporto e la suc-
cessiva cocente delusione…
l’alternarsi frenetico di successi e insuccessi umani… 
il caparbio rifiuto a rinchiudersi in un bozzolo o a dedicar-
si ad obiettivi puramente speculativi….
Il merito? Aver vissuto pienamente la propria vita senza 

piegarsi a poteri e potenti, il demerito? Non essere riuscito 
a creare una squadra potente ma essersi appagato con 
il rincorrere le proprie utopie mai demolite dalle troppe 
realtà…
Ho vissuto per poco tempo la sua persona, ma lo debbo 
ringraziare perché mi ha ravvicinato al mondo accademi-
co dal quale mi ero tenuto distante dopo la laurea… Presa 
in tenera età ma con impegno indefesso e costante…
Lo devo ringraziare per il sostanziale disinteresse spicciolo 
e per le commoventi richieste di partecipazione ad eventi 
scientifici che mi ha rivolto ben sapendo della mia rozza 
azione scientifica, per far rinascere la mia curiosità dall’ot-
tusa esperienza di cantiere…

Loris Turella
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Desiderio di infinito

Carissimo Enzo, dopo aver rimandato più volte, riesco fi-
nalmente a scriverti. Ti dico innanzitutto che, al di là delle 
parole che leggerai qui avanti (sai io sono un ingegnere 
che non scrive molto bene) quello che mi ha dato gioia 
e speranza in questi giorni, un po’ bui per quello che sta 
accadendo, è stato rileggere Il ponte umano che raccoglie 
i tuoi pensieri e ricordi. E questo soprattutto perché da 
quando ci conosciamo ormai più di dieci anni, sei sempre 
riuscito a colpirmi per come, anche nel modo di trattarmi, 
hai testimoniato, senza tante sottigliezze, e pur nel limite 
finito che ogni uomo si trova addosso, il tuo desiderio di 
Infinito che ti apre ad essere con gratuità ponte verso gli 
altri ma anche viceversa. Morese dice di te: 
Ecco la genuina impronta dell’uomo che nel tempo mette 
a disposizione di ogni comunità che incontra il suo ba-
gaglio di esperienza, la sua saggezza e la sua capacità di 

unire ciò che sembra disgiunto, di fare ed essere sintesi.
Papa Francesco nell’Angelus del 6 settembre 2015 diceva 
“spesso noi siamo ripiegati e chiusi in noi stessi, e creiamo 
tante isole inaccessibili e inospitali. Persino i rapporti umani 
più elementari a volte creano delle realtà incapaci di aper-
tura reciproca” e spesso ci esorta a “costruire con gli altri 
ponti di dialogo e non muri di risentimento”.
Questo è il professor Siviero che conosco, un uomo che 
vive, come descrive Morese e mette in pratica l’esortazio-
ne di papa Francesco quando invita a costruire ponti.
Non è facile specie nel mondo d’oggi incontrare persone 
come te, così protese verso gli studenti e i colleghi, non 
gelose del proprio sapere e con una apertura positiva, 
costruttiva e piena di speranza che spazza via ogni muro e 
che, con l’intelligenza ma soprattutto col cuore, costruisce 
ponti. Con stima

Roberto Zago



116

Un’idea in continua evoluzione

Il ponte, concetto universale, pilastro di un’idea in 
continua evoluzione, mutevole, tesa al raggiungimento 
di un tutto che si palesa sotto diverse forme. E il ponte 
abbandona la sua semplicità semantica, per abbracciare 
un significato molto più profondo e universale. Congiun-
zione di popoli, culture e sensazioni, prolungamento del 
pensiero verso orizzonti lontani non più irraggiungibili. E 
così nasce nella mia mente il concetto dell’Uomo Ponte, 
incarnato con assoluta integrità da Enzo Siviero, uomo 
che elude i vincoli concettuali di un’esistenza limitata 
per scorgere la globalità quasi infinita di idee e sensazio-
ni che si intrecciano e si rincorrono. E il ponte abban-
dona la sua anima fisica per espandersi in mille forme 
diverse ed emergere come una fitta rete di idee e di 
progetti, in grado di congiungere risorse ed emozioni in 
un dialogo tra popoli e culture diverse uniti da una strada 
invisibile. Nascono così progetti come l’Rmei sospinti da 

ideali universali e il ponte riemerge nelle sue mille vesti, 
ora come un flusso unificatore, una congiunzione resa 
possibile dall’impegno e dalla volontà di chi estrinseca le 
sue passioni nel desiderio di creare e di unire. Le distan-
ze si eliminano ed emergono nuovi orizzonti. 
Le catene che da sempre ci radicano ai nostri limiti, si 
sciolgono e ci rendono finalmente liberi di spiccare il vo-
lo, nella conoscenza e nell’ignoto, e osiamo immaginare 
oltre l’impossibile superando quei vincoli che noi stessi 
creiamo, e nascono così idee come il TUNeIT, una lingua 
di terra che congiunge l’Africa e l’Europa, che unisce 
paesi e culture così distanti, un’idea, un sogno che da 
un foglio di carta si erge con i suoi pilastri in un progetto 
che cambierà il mondo. E sono infiniti i punti di vista 
del ponte, come aggregante universale di una società in 
continua ricerca di nuovi percorsi, con cui intraprendere 
un evoluzione sociale ed economica dove il vecchio e il 
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nuovo integrano i loro aspetti migliori. La globalizzazio-
ne di idee e di concetti è nulla senza un cuore pulsante 
che irradia ogni singolo individuo, fornendogli quel soffio 
vitale che lo rende parte di un tutto indefinito ma pre-
sente, e il ponte allora assume il ruolo di catalizzatore 
di energie e sensazioni in grado di allineare il respiro di 
ogni uomo che diviene parte integrante di questa visione 
universale, dove ogni singolo frammento di spazio è solo 
un riflesso diverso della stessa realtà. Una vita spesa a 
raggiungere un sogno, un obiettivo e un libro di poesie al 
culmine di questa strada, per lasciare un segno indelebi-

le, uno schizzo di inchiostro sulla carta come un ricordo, 
di tutti quei passi verso quell’amore universale, percor-
rendo il ponte nei suoi mutevoli significati. Sono molte, 
profonde e indescrivibili le sensazioni che sgorgano da 
queste letture, un mondo infinito che si scorge dietro un 
fiume di versi così nobili. Un grazie a Enzo Siviero per il 
suo l’impegno profuso in questi anni in tutte le sue ini-
ziative, confidando di poter ancora apprendere dalla sua 
conoscenza che ha rappresentato in passato e continua a 
essere per me un guida preziosa, accompagnandomi nel 
cammino infinito della conoscenza. 

Maria Zucconi
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Caro collega

Ho conosciuto Enzo anni or sono, a Milano, nel corso di un 
convegno sulle tecniche costruttive dei ponti. Mi colpirono 
subito due cose: la straordinaria cultura ingegneristica e l’in-
finito rispetto dimostrato nei confronti degli architetti, con 
cui spesso il lavoro degli ingegneri è chiamato a confrontarsi 
e a interagire. Ho conosciuto così un ingegnere gentile, 
curioso, desideroso di contaminare saperi e conoscenze, 
approcci e linguaggi. Senza la presunzione classica che 
spesso noi architetti siamo costretti a subire. Un caso isolato 
fra gli ingegneri della sua generazione, di cui ho trovato 
degni epigoni fra gli allievi della scuola accademica (Iuav) e 
di pensiero che ruota attorno allo studio-laboratorio di Enzo 
Siviero a Padova. Penso che Enzo Siviero abbia scelto di spe-
cializzarsi in ponti perché connettere – e contaminare – è il 
dato caratteristico del suo essere persona prima ancora che 
una sua primaria necessità professionale.
Ho verificato questa tensione intellettuale anche nell’attivi-

tà pubblicistica che Enzo svolge con Le Strade nell’ambito 
della Sezione Ponti e Viadotti di cui è curatore unico: la sua 
comunicazione tende a realizzare un progetto culturale, in 
cui si documenta la necessità di un approccio complessivo 
all’opera infrastrutturale (di cui il ponte è opera d’arte per 
eccellenza), in cui convivono saperi ingegneristici e capaci-
tà architettoniche, ma molto altro ancora. La sua operazione 
non ha mai avuto il sapore rétro, di recuperare l’unità onto-
logica del tecnico-costruttore di fine Ottocento: è una ricer-
ca che tende a generare un innesto nuovo, contemporaneo, 
post-moderno, che ha più a che vedere con la complessità 
della visione e con il dominio dei processi multipli, che non 
con la volontà di produrre nuovi mix di competenze. Il suo 
obiettivo è l’ingegnere-architetto ovvero l’architetto-ingegne-
re. Nel mio cuore ho sempre pensato che Enzo Siviero fosse 
un ingegnere umanista: sono felice, d’ora in poi, ci poterlo 
chiamare caro collega. (16 novembre 2009)

Marina Casati
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